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L] A U T O RE 

A CHI LEGGE. 



L ptnhì aggiunga alle mie Memorie IRoiì- 
che li tre Libri feguenci , colterì da quan- 
to in ciafcun prima Paragrafo di elfì , 
premetto ; ove potrl notarfi , che alcunt. 
linidre impiefEont fparfe , come fento , ia 
. dirciedito di qucAa VergiaelU , hanno per. 
fuaro me ( come quello che , volendola 
così Iddio , ne ha per autorevoli Relazioni 
ibahfle cognizione del veto ) elTec debito di pietà il dilln- 
inate 1' altrui non bene pefaro zelo , con una lancerà di- 
I , di cui appariranno , come fpero , in detti Libri e le 
in condonabile zelo . Reità dunque , che 
ine pei cui , variando cancro 1' ufo degli 
prefente Libro vi offerifco 




valid. 



-Itdiai 



li 

rateandoli delle 
1 fenza 



■ Uri 



cola 



fcrupol 



Mar 



i furi 



ne deaenerò prelTo più di uno in fofpeito la maraviglia; così 
la difefa folTe tale , che da tutti Ce ne poierTe leggere , ed 
efaminare la veriii . In quelli all' iiiconlro , comecché con- 
tengono e le Grazie in fcgtclo di Dio compjrtiiele , ^ 
le intelligenze ne' Ratti avute, eofe che a' foli Direttori fu. 
ron note , o aii.i iMun/uini; in |ini:iii iim Kiiinle , mi fi pii- 
tuto opportuno il trattarne in modo , che fociifca ptcìro i 
dotti il mio intento , e all' incontro non fe ne fpargs la fa- 
ma inulilmelire nel volgo . Ho poi , dato a quelle mie fati- 
ehe ii titolo di RiHeffioni ; e affinchè conofcalì non preten- 
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det io di decidere in eOTe il veto , che *ir altrai pìetìt^, é 
piudeoza (oggetto ; ina puramente efporre ciò die nell&< 
tenuità del mio intendimento ne giudico. E in oltre, peichì 
difendendo qui quanto nelli tre primi Libri iftorìcimente àj 
legge • in queAi fovra le cafe ifteOe rifletto ; e vi tìSetto 
con quelle ragioni ■ e dottrine , che nelli tre primi Libri il 
corfo dell' lOoria non mi ha permelTo 1' efpDrre . Eccovi 
dunque, o benigno LeltotCì la ferie , e 1' intenzione , coii^ 
cui li feguenti Libri alla vostra bonik , c difcrelezza offe, 
lifco ; nelli quali mi proiefto efTer alieno dalla mia mento 
il formate un' Apologia, ma intetido cfporte fcmpliccmcnte 
il mio debol parere ; tal che defideri portarmi , neh' efami- 
nare 1' altrui prevenzioni , con quella modeUìa , che ìn Ne. 
pollano lodali da 3- Girolamo i kìoì, che nelle difpute Tofie- 
neva il vero • non pietendevtt dell' altrui oppinionì il tdoa> 
fo : ( t ) DiffMtitiittm ttBfr» fi lagU Jaetrt , fmàm mhmrt . 
Fregherò dunque Iddio , cbe ^ ben vedendo non cercarli da 
.ne in quelli Scritti la mia ■ ma U Tua gloria , mi conce- 
da lo Tctivere come bramava Filone Ebreo : ( i ) N'i «c ca- 
iMmtiiaier , eae infidiatar , captane msdir amnigr ■vìBtriairL. , 
fii ut incstruptiii iaqaiptor vsritalìs , Tanto dovrò ptocu- 
jare ■ conlldciando , che tn quelle direttazionì , fuggerilemi dal 
zelo di pielh , non da fallo di fcienza , io patio , comCj 
di fe ptotcfloilì il Vcfcovo S. Panlìno : Hai tua lingua , 
attàm •viti treditìi ; c che di Voi , o pietofo Lettore i quan- 
do ancora prevenuto folte dalle diffamate appienlìoni • poOo 
accertarmi , come di S. Agollino , fcrivendogli della hmaf^, 
controvetlia fra loro , lì iHicuiò S. Girolamo : ( } ) f ». 
jjK ile iffii» orar» w« iahito , Kt iMttr «m aattnitutet V*- 
titéi fuitret i Mta tnlm tmim q**m glarim* , fii ÙbriBi • 



) Ef. ai Helitd. ( i ) Or Sfic. Itg, Af»i Otiti* im ìmA ÌB 
Um, S.4. (}) Sf. Sg aiAfgmfi. 
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I N D I C E 

"\ DELLE RIFLESSIONI; , 

Che fi contengono rtl prefentc Libro , nel quale fi fciolgon» 
i dubbi oppofii all' Efterioriià , e cofe mirabili raccon- > 
tate di MmiA C*i£i.iN» relli tre Libri antece- 
dcnci di qucRe Memorie Iftoiiche . 

RIFLESSIONE t. 

DEir IM , j t,J!,„i di Maria Catirl^ „.lla 

Ditiina SrtniétBM . fg^_ ,^ 

RI FLESSIONE_LL 
ri» / argaìfc, la dtllc gra^ic^ da D,a ttnc^ . 

e^Mi/utn/i ghiiuirf, fpirilB di i)h . 7^ 

_ , RIFLESSIONE IV. 

Soira h Uf,r„i,à firaordi«ari, , ,b. Ella patì . „„»S 
Mbam Jli^arfi fo-vra„aar.rali . ' ^ 

„ , , RIFLESSIONE V. 

_ RIFLESflIONE VI. 

n „ . , RIFLESS IONE VI I. 

Xf». W^l"" ■ " "T f"^''"' ri. fi 

rijcrijtuna da D,a touccÌHi, » ^mcJI- j„i„a . 
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SIPLESSIONE Vili. 
S»fti ? futi Vitggi 'gli Sfidali di Gtnaiia , t fifa ." e^• 

RIFL ESSIONE IX. J 
Saft l' t^fiitita 1 t jtTVuri dells fue Orax^ioai . j^. 

RIFLESSIONE X. 
JW* r £Jtìfi frequenti , e fMlisht , e impeli H Santo Amo- 
TI , tbi I» traiformuttao j'owite Jatri di jt wfrff/jpJ . 8g. 

RIFLESSIONE X 1. 
Si iimoflraaii in fujpjifaii alcune efiafiiioni , che fiBliiaS foilc^ 
twra IToÌImì , e rirlh di guijl' Anima . "ì^. 

RIFLESSIONE XII. 
Si psfigKf r ijjcfa materia, dimaJlranJa, che nelle a^isni Ina- 
ne Ji Maria Caterina i fifiitiar mn fi deve JiaiBra in- 
len^itnc . 
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DELLE VIRTÙ/ 

ED AZIONI 
DI MARIA CATERINA BRONDI 

LIBRO QJV RT 0^ 

In cai fi conrengono alcune KiflelSoni fovra le cofe più CagoUlij 
che di MuiB Careiina nelli tre ptecedend Ltoiì gik 
lì Iboa defccine. 

RIFLESSIONE PRIMA. ' 

Sovra U qualità del Corpo , e Indole dtl Jko animo. '. 




ìoV effcr fuj.lu . Ajjf 

niuno de" due aitauiii fini l.. ™ — , 

0 ; non avendo io Diiia ad acquiltat quella ft 

1 (t diKicda I ircDCfar debbo » ma ad *' 
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pjnlcoliiiiictue In Djnnci 1' Tppocfiin pui fospciiirli > = l' inganno; c 
perciò doueuo andiit mollo cauto 'nello fcriuet quello che quanro più 

ptoTcguit la difcgnau Eitici , con un cmo , che di pcnofa petpleiTiii 

fiue con qualche r^iica. Tovri i Santi fidri , c Mi<lict più linomaii un 
pwtieolate (ludio , col uottc al paragone di dò eh' eiii infegnano , 
aiiinto di quefl' Anima fi rifetifce ; o da eli foa nate le Riflertioni , 
àie odia nMoce hanno diluita ogni Toipitto , e che all' alimi 
ini|IÌDi' giudiiia ho cndaco opparinao il qui pioporte . Non che io 
pièfniDa aeeiefceit Topn li pun fole nuiana a qiieAe Mfmorlc fltoii- 
chci e alle altiur Rclazlani , alcliiu autorità « ma Ceiaplice mente per di- 
manraie cke Te fuilìilono i' Eroiche Viridi die da inold in Maria Ca- 
teiiin Ti aninilrarana ■ e fi ri^rircono ■ non poflb io Radicare locredi- 
btle quel piii , che di grand: Coni la ferma bafe di quelle 6 appog- 
gia. Molti, i: veto, fono ftari in un'affettati fantìtì gl'Ippocriti ; ma non 
mi pr coni/enevoie , elle 1' eirore di moiri, fenia una ragionevole di - 
JHniione, fi debba ^càiae a lutti ; e bifogna con miiura ponicrafione 
diftinguctc . fe nelle inganniKicl fofle poi quella fodcifi di fpirito 
Evangelico, che in quella da numerofiifinii atteltiti appitiice . Olire 
che molto e da notarli » che in quelle Iddio. ( che non i-nol peimcitc- 



.e confiderà. Qiieda all' in- 
ii pietà Angolate . Pre^o ancora 
; conofciute ingannaiiici fu pto- 



folloda temerfi piadenieiiiente di un' Anima .guidata fen- 
Direttore, che può abbaeliarfi dalla conccputa opinione 
lialità di un tal fagro arfeito , il che non e facile, che 

oide' con'chLdo.chéVrc'^/c^c fono in lei le Vitti lifer 
■ella prim,i ii.tie di quelle Memorie IHoriclic ho gij d 
■Ai tutto il le^lanie iieiU min mente ogni fospetto ; pere 
lende piubjbilc il molto , che fi racconta avere Iddio o| 
Anima ; e una tale, e ben fondata congettura richiede i 



, il piraieflo 1 lifietduDO io pdino luogo lU 

, _E fìntt MaiU cStcìina da J^o > *lle tÌki) fngoUti i che dlmoSiA 
fin da faanibina l'del che fi i pillato nel lib. ii c. i; e da mi a ma 
paté I che fi acquifll mollo di ciedilo a ciò che di noico di lei neltf 
cti più avaniata lì riièiiTce . £ pei faiC pilma dall' Indole-; i detaa 
di Rìfldr.onc 11 deuo del Savio, StrMw firn «mwa» ifum CO ■ Alli 
di cni inieUiEimza i da nolatfì, che, fecondo San Tommifo (a),'regiD< 
lato da più Tmlogì , per quanto fiano le aninie eil'emiaintEnie latte dà 
una rpecie, accidcntalniemc pelò barn» ricevuta una dell'altra niag- 

5 loie , o minoi pcilciicne . O fiafì p<x avelie dato Iddio più diia» 
naturai lume , ccn cui l' inielleiio agente tragga da' fàBtafinI pit 

Sifeiie le Tpecie inielligibili ; o liaG peichè abbiale infitll Iddio quei 
ni delle Virtù n.iialli (he in luiic le Anime ragionevoli inrcnde* 
più efiicaci e più fecondi ; pnù darli un' AniDia acci dentai mente dell' 
altra miglloie , a cui ■ piofcguc I Angil.no , iìevcH un cDipn c meglio 
organiwato , e più perfetio . Dalle qujli due qualiu liiulia quell In- 
dole nativa, che, Iccondo Pluiaicc è un gian f>iincl|iÌQ della Vlrcfi . 
erìniifium urinili tj.'c lenam Moism (j), e di cui può dire chi U lice. 



ciù n'on iftimiamo fortuna, ma dono'^^di Dio: Sol.w , lu€ forifi^M^, 
iivaiiu, iiti ()). Che poi ciò ii avvoaffe di Malia Caterina , notifi, 
che il già citato Sant' Agolìino < quanto all' Indole dell' Anima, in tre 
colè la racchiude, cloì, in un chiaro IntelleiiD, in una tenace n<en. cri a > in 
tuia bitona vokinà. : la hii intuì, mtaaria , Imclligtiaia , iKhniiaii , iil- 
fliti /oii« ÌHg«M fovalcrm , (ly'n/iuoJi {rtjtr^ii liuitl,ni (6) . franto al . 
Corpo, ia rlccoDrce Teiiulliano dalla paiiicolal piovvidenia , c)ic nella 
foraiarione del colpo lo difpone colla icmpciaia (imeula delle paiti a. 
quella pielit, che la fui fapien» dlfi^ra: Diui ila neiurjiK Jiifì/iai , id 
ili Cniiim MfU iitetKinlKr (7). Su quelle due dìtpollfluni reimiamoci ua . 
poco , e vediaBio fé tulle e dìw foflbo a Maiia Caieiina concedute dalla 
Fiovìdcnia; c quantt>all' Anima , leggafi il luogo Coviaccitaio di qucfi« 
Memoiie Ifloiichc tiella piinia parte , e troveieoio , eh' Elia fin da banir ■ 
'-' n vlvaciflinK) iDielletiD, agevole ad appieodei quanto nello i 



SSap. 8,1. fi) r. 1,0. 85, j. 7. (1) ili. rff HoM. C 
G». ai». IH. », A 18. {6)11, la rrwM. c 
C7) Jlpd Ctr», t hif ÌK t. S. Sa/. 
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■ a .LIBRO (5.U A R T O. 

ìteute , CM «al i pn guanti) poco piiUir:, amica del Glenito i ctir* 
b (ile paixileicon piudEnu raperlore all' dà > favic e peracc > Sortt 
mi meiaoiii terHCe ■ con cui appicndendo cld , di chi: pariicolarinciite 
da' Padii SiriFituali en amnaclliau , lidiccoalo poi alle Fanciulktic fue 
CCKlaneei (accado Tuo punilc crallullo lo xclo d' ìllumìiiaie 1' alimi 
compitila ignoiania • R.icEmic una volomi ben ditpofla alla Cieli, 
come yidcli djll' ividità , con cui dclldoraua fcncit patUt: di Dio , frc- 
ancouvi le Chiere , e quanto oouvi avci ombra di male odiava , c 
Aeun. Talché non puù negarii, che qixunto alle fuperiori potenze, 
aOSIate • come fnite 1' Angelica , dalle otginiz7a7Ìonì del corpo , foniti 
aielé ^tum hmtm, cotiie rpiega il Tiiinoi Uifi, bonaa inlilca , & ai 
JHMMn fndmcM (i). Circa poi a ciò che rirguarda le qualltì del cor- 
po , eSeiv'iuao nel gii citato Capitolo • che U coniiuiione di lei fU 
■Bai lobuHa , il fangue molto fpliiiofo e vivo , il Capo fede de' pen- 
Geii 1 e per la telhira molto impii e forte dei Cranio t e pei la per- 
fezione de'VaC, in cui foimaniì le fpecie neeelTarie alla cognizione i ben 
ordinati gli Organi del Cervello ; talchi fe ne nupilTcro i quando deronta 
r apriioan gli Anatomici . Mi ciù meglio fi conofceiì ■ fe nelle rela- 
zioni avute li oOèrva la fua dociliiì, con cui accomodivaC all' altrui 
volere ■ condcfcendendo fcmprc al genio delie fkncluilcttc fue paii ; la 
pace I che con tutte confetvava i. lenza quell" ire, che in finiili età fa- -, 
no Criiquenti ; V ilaiitì , con cui pei quanto feria % pute rendeva con un 
ceito che di foivitì altnii amabile 11 fuo tutto ; t' alitarla mai illibata 
da meiancolico rigore ; l'avvenenza fupciiote at Tito Rato , con cui am- 
jniravalì nella civiltà del tiailo una niailiciofa cortefia , non facile ad 
ofTervaifi in petfone di niediocie nafclia, e dediie alla riiiiaiciia . Tul- 
le qoalilii die dimoliravano una fiiiielria mirabile di umori ; ni potcn- 
dofi'^udicire in cosi icncia eià acquiliati la viiiO ui-'r domar le pas- 
toni , re folTeiolUlccomc pei lo più ne' fanciulli fi offervano, libelli, 
fcifogna confeffate , che le doii , t-d ULn.iri i!l-1 lohìo foileio a k'i con- 
ceduti da Dio in tal icrop.:;ii', eh: le iacllii.illbo il ]jrjiicar le virtii 

latpiente quella Vcisinak- ^purnj ,^ ter, cu nulla fcpp:^ giammai di 

dico fra rat . Che pura difpolljlonc di corpo concedeilele Iddio , che, 

Iuafi nulla iil ciù paiticipato aveOe del piimo gaUigo dato alla colpa 
i Adamo , non luibafle con ben minimo «egoiaio movimento de' fenli 

VetElniia, quella, la dkò cosi, infenfibilità a quel foniiie , che a luiii 
b gucira, ci fona > confellaila un ringoiar privilegio , concedutole 
BOI) fenia gran fine da Dio; e me necefiita a cicdcie, che all' Animi 
■obli di lei abbia voluto Iddio preparate un carpo meno recalcitrante 
allo Spiiito , lai che fia neccllitato a replicare con Tertulliano ; I3cM 
ftiuram iij iiifffmi , vt ai Gruhn afia iasnirctar . 

S- !!• Cid veduto I palliamo alta confcguenu , che da cV) pjtte a 
jDe [agionevolaienlB polli dedurli . Quell' Indole, cDiue abblim vedtito. 



<; ncir Anima e nel coipo di Ma- 

, per ilimollraici i^he a qualche co- 

, a quaV indole, daiale di Dio non-. 

o , Ji ficUitt il ewdeie 1" Eroico , che da tali piindpi 

nelU infanzia ne deiivò wA nella cdl adulu ; novatidoTi CoU' efpc- 
'- - Il le ani-- ' ' " " — 



. , . __ , _ 0 grandi ) fono Imo 

ud UI1 un dalia fandullem piepanie eoa fingoiacill di doti COTli- 
IpondEnti a quel Glie i a cui erano elette: eOéndo proprio della Pco- 
videnu il dirporre anticipatamente eh) elegge a quel mirabile i a-- 
cui 1' elegge) come ben ofletva l" Angelico (il : Uhi, qua Dm aJ fl(i- 
fu( J ek^it ■ ita grieparui « é" dtjfoiui ì ut ad id ad quod ctigvtuur iaviain»' 

§. in. Abbiamo proceduto finora con ragioni piobibili > i vero > nia 
che al fine non fono che coDEeciure ; paOunio adeifo all' evidcma di 
quelle ailonl ■ che nella infancia di Malia Ciicrìna Tupcrioiii e più 
tofto dirò oppo^ al coDunle dell' elà puerile, accennano un certo che 
di_ ^articolale alUl\etiza , con_ cui Iddio dimolliù ne '^'li'"' alboii dulia 

naiur la voleva refi" eii più maiura. O/e io prego chi Icegc a rain- 
mentaifi di quelle mirabili Vifiù , che nell' infan/ia di Lei e U Mac- 
- Ara che l' educò , e il Curaio dtl Duomo di Sarpjna , e quanti laj 
conobbero ci liferifconu , e nel fov ratei la co Capitolo Primo, dsl Libro 
Primo tt fono defctitte. Il che fiippjrto, io coti difcorro : Quelli; VirPl, 
quelle aiioni cotanto fuptiioii alla teiiercfia degli Anni , aiia polfono 
afcrivctli ad ippociilia , o a fuiierba inieniionc di affeilaia santili g 
perchè di la!i linjigni , di tali petifieri non può fufpeitjili capace la 

piierili N^'n poiruno iico[iofccTrL''dail- i:ireaMracnlo , o petfujrwe di te- 
lanti Ditcttoii , petdic viveva lillU allOM Icnva pjtlicolar d.tejìone , nè 



tuijs facT ijli enti 0 comù fcrilfe di Nepoaiana San Girolamo : 
. Cy»' ^ 
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4 LIBRO QJ] ARTO, 

Chi'u m[|( pÌK'l'* I V^i' fin" "Il f Qual farà ? Io pCt me di' tift 
piincipj di Viltà nella piìiDi eli conino inroliiCi c si iDinbilii nan no- 
IO difficile il crediro di quell' eroica Pietà , che in lei gii adulu pili 
Dcrfone ni hanno lifciiti > e a lungo ne' tic piecedcnti Libri ho de- /~' 
Bxita ; c di quello mio eiedito oc rendo una , fe non or inganna, 
■flàl efficace lagione . O fa vedete I' efpeiienia , die la Vitiù i o il 
vìtìa appiefo . c lungan-ente piaiicaio ncil' adolefcenia . lefta poi fiffo 
In aita lì vita , fottadiebi toiidù Geteniia quel detto : fcwiMii tji Vi- 
ro eù« purwBuni jigum at Mifirtiiis fua ; perehi: i coftunii praticati 
nella fanciullezia facilmente fi proleguono nella Vlrilirà , oud' è cho 
San Girolamo approva U dcLIo di Onzlo : Semei itiu» nani jcnttit ■ 
oiorcm tcjli dia ( 1 ) • Una lau cinta una volta di f Orpon > mal 
non pade il colore ; dal che ne tra Sé il ffilvòn i che l' in&iiHa h 
un piefagio del rdlanie. della Viu : IM^IM miti VJUt Itrfiit nifex(l).' 
Quella è via veriiì i che oflervafi Dell' antloi Teflanento |. iti cui 1^ 
gianio Giorcfib > Samuele) Tobia > Eleaiaio> dlvEOUii nel dWiUo fci- 
villo grandi , ma perchfe huoNo nella pneritla innocSMi ; e l'ammltla^ 
nio ancora a' noflii temi^ > ove la fnaggioi parte ddte Anime i cbo- 
féceto adulte gran niarairiglie , come Santa Teieb i Sama Catnina dai 
Slena > Santa Maria Maddalena de' Patzi ■ e cento altre) Bitono nella 
fanciuller.7a mirabili . Tanto che con gran piudcnu preveda Calliodaro 

it K^/««ey^°rjLw« ,r"a!)i {";y' \™ér"ers7n'''Be,"I;°do, 





oro, che dalU pueriiia fi eiercilan 
, 1^ oriam,n!i> imi,.,,.»! in ili,, fr. 


M.O ndla Viriù;^(4)_M^ 


S. IV. 


io prmxva timu , l'WHi Dainim jet 
Piatene a Dio , che dò ben int 
echi cdl' avversare i figliuoli anch 

.si\inr/e='d^rctiatfcr! 


en(lelJe'"d"'padri' di fami, 
e teneri alla Virtù , li 
iiiliui,e<ite . Mj> niil iiit- 


là'T-t ^fi t 


;cnri-in.a da' i^nii P;niii , die un: 
pionieite nella dà adulta una viti 


D mofirifi dall' elpeiicn- 
1 r^neiii]lc7;a nella pierl 


in M-riii i: 




delle grandi a7Ìoni , che 
ardo nella carili , nella 

la Viiiù vera piefctlve ; 


e lu i>iJtK( 

• ài 

Iddio ; io 

tali fin tlalli 
ica innoccn 
OGCainaebbi 


i lenza altrui perluafiva , di pinpii' 

ni L' a' ì^ci Tin cui ville'' non 
piaticù in fomma coflanieiuentB , ' 
ubiieienio poi le una Viiiù con i 
1 fanciulteiia nel fuo cuore , abbia 
la , di iapeie maravigliofc , negli 
! perluadeie a' ^ovaueiii > che fi 


□ illliiio : Io mj.iiii'i iiun 

,^•c^aìr.ó"^:x^°c■s 

come al luogo -citato ai 
anto di RabillEì radica- 
eciDujriiati fiutd di eio- 
annì ^ adulti ì E che 
■ceoAumino alta VittA « 
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» LIBRO (tu ARTO, 

^logicfli'i. diede San Panlino Vefcovo di Nida(t).' tMkm» etìttiS 
naie , M ferfffla j&, «- it ffinàm trtifi* t » /ù l*timi ttrmm-. 

d» t /put man CKfiJti a Cimut , 

RIFLESSIONE II. 

Sovra la fua Ferfiveranzia , e continuo avoaZiÀi 
mento di Lei nei Di-vino Sctvi^.ia . 

. t cric ni loco potefle fpenriì (ondai»- 
iTCìCDiaic . Jc namtc Virtù in un' «* p»r- 
lotKC. iiurstianto degne di tifleflioiic * e 
.1 Clima trome. Ma ( Confcflìi l> mii^ 
ir PliiUlrio (Ielle Anime]! niGi «r alTtca- 
a Doilfuio d^ifi ancoia neile ÓÌovanct» 
.1 H.ijijii,eiil o Helie falfe danno un gru 
a. Mi rov^rctine la Si:iiua di Nabucco, 



[4) hj. ti^ (s) cani. T, II. 



R-I P t B 9 S I O N S II. » 

fi); StMti tJiMt , àr mmHlti, ecco la peifevEnnu. ^àMMltr (• 

Kilai Danna ftiuftr, ecco 1' avnmitnento . Eraininiaino uni le il. 
na Oiteno» . mentre fanciulletu rema alcuna àaerioae iiveiià 
&>Aé nel bene Inirapicfò la fctfcvcnoJ.i : e quilc , dopo che fueectiofU 
> t Diieltori per A nujgnr corTa nella pnfeiions , Ione ri |uo!itte. 
E pet &ifi dalla ptimx : in un età puenie , di cui S natuiaie |- incc» 
ftamat rnua ajuta di Padn aphituaii > ina Tolanicnii- ( il che pu^ CFc- 
ieifi ) pet fìitKiloi limwt e Imenoic iftinio, itEgo, e lo lesso coi 
iftopoiet-dc £lla pctfeveib (émpie nelle pniicipiite Vinu : tafchì di 
lui coifo noi colhnte t nfe inieirotto da i più domenici inipediminti > 
che Te [e o»)K>ne9ii»i ma flunolaia feoipce pju ual Divina impcco in- 
terno • quali qaafi votrei dir ciò che de i nnflerlolì Animaii . da Liu 
reduti ■ dille Ezechiele ( i ) : Vii mi iKfttui spmSi Mie gradidmrjur , 
M-r r^rnitimH,r itm tonbiiliitiiii . E vetaDienie mai non taaiò addietr* 

0 pei eiugnnc a DiOi pcccht (empie petfcveiò nel- 

1 lin da i (ette Anni inclinata lì vide ; e il torte- 
le [a [olicudinc e iittiace^ia iigoiofameiice da Lei 



parte dello fcaifo Tuo viiu. , iimtav.iJo .i' mi.L-niL] lìi uroru.i iiimo, 
quafi diccffe con Giobli;. i^l i,< i-jk.-kI. hwrll.,,,, ,«,j,(r \h«: l'criiii^rà ia 
quel ramo amori , che dalla piiiiu Cm. unii' ni- tiì.1 iu« cucrc li accsfe 
con tale ardenia . die luiio il fuo dik'iio eia il k-nilr pillar di Dioi 
tutta la liis eronlanDne t' imiiaie chi piu amava Iddio • tutto il tao. 
penGeio ooil figo In tHo > che nulla curando del inondai ni di Te m»- 
definia t non patn> clie peirfai rapclfe che a Dio : b confcmodo eoa 
aflìdue mediiauoni ) con Tanti dircoifii con lepliCatt: penlteme quelU^ 
celdk fiamma > che U Invino Spirito le aveva acceTa nel cuoie , adcm. 
piva il bel dem di OlcaAto , che rnvn il comando di Dio Dd Levi. 
tì£o, M Jgiiit i» JBlari tm frmitr «nfcirt , d pcifiiade a nodtlie qa^l 
IMfia .luocbi ctie la Cutiià una Volta ha accefo ncll' Animai 16)DÌ- 
at U ne Sua tulhffart Sfrnlmi ìgmwi , «in fimtl in te Brut atatJt- 
Tii . PeriMcrt • iDCpeidK parlai qid di queib non pneiile eaOtai^x 



(J]i«i i-h^ WJf* 3'»»T 
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#o LIBRO- CLI^'Af R T Ol' 

Uin, nel Ub-Krimii ni .o i li, é,.iitibiilljnM i 



■ <*1 



Knceie,i-gii dialolmLjOiioi-fcspinisJi.iilcti; .-M* ^tl[l4"ifi olTccviitii 
anni a «a neri , -io drtiKi.,, p tok » rjigipn,, ,,mia morii fioimit 
■ ammirate ^idl. Ji ,1.1 eta^più .vpn,*^, . Ajfin* pfrS- 

I n^lUflU' fl<'iitkiin> 'Uii; <li ,i4bih'i|id^rliyn,li^ia^ 



finKit rami . caiitiiiu ii-uéìificMi t nrimrjiuia mini- 
■ ■ - 6. U. ftbbiiiuo ««Iqro r IniuobiI icnoie di jKiftwuntc pietì , 
GMiiiui t fKonao le lemiiMn avnie da .quanii Ceco itaitiioim negli anni 
pattili tOppoCt »\h naturai. Einciullifta inihbiliti una viiile peircvonn- 
n l' id'bcik'ililo al primo cumandD 4eU' Apotlolo f Stabilir c/hic , ir ivi- 
atìaUi ^j&raminiimo adella come ^enip) nel crcl'cci degli anni culi' ai- 
Wounlcnni rouprc piil nel Divino (ervizlo > all'alleo prccciio, cii' 'e il ' 
aoR ippagaiG del pnfeveraie nel bene iiiiuprefo . ma ar^iiac. Tempie 
ad ami|(ulì nèlte vili* con ulteriori piogreUi ■ AmbuUMcs in oftrAia 
W niiù fimftr • Erta troppo chi crede, che nella, peifeiione. badi colla 
b neem io fitn, non vi abbifosni coli' avanzamento il camn. (j) 
jAaWi ' ami mittìe tlt» pr/r/Iw , dille iddio ad Abiama ; .e clil percbé , • 
mtae. In^ia San Bernardo (4) ; News fir/tflaf f/, jui firfiSm r^t bm 

mm ('-CUaim Iddio 1e ixine J^ofeì e vuol cbe forgino ;.na di tàh atta 

' — I chs.^ ji^^Eiino, pei coifcre a lui ; fj) fmt% 

«ew, A Cfiitè U NUrcnD((Ì), pofeiacb^ 

per 
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R rP L E 3 S I O N'E 'lì. _ tt 
per qtiHKa an* aninu Q iSrnti nel 'ciHKKi'fempie 'le mh 'pMl*>l<9 
cinipa al Tuo torto; Kif» li, pi'virì. fkigit i mnupiiMt diirit fimp» 
furgcrt ; ncfnf ti, arril ti Dtmrmmt nÀfiuiii enpimMUir tmfbat'i A 
Itiam tini Airmn li ìkwuim etrjhm Jtrfaitiini . Qgini'Ct Vite ti* 
Piofcibj la f Ita di un ^llo pàtagcmdi aih ■iact f i luce^dt Soie-) cM 
Dell' in&atla' per 1> piinclpim InuKdin: (UmMtraG Anton, ini 'CMTM 
poi con rerapre' niig^oil'pRi^rellì^la snntlfk' 6n al nefigglo di -OM 
*Ìitù petfèm':[il}ii/IiirM JànlÉ',- aHifì Ux f/k^iai; *■ t^Jlit-tj^ 
<rf fnjMhiM iietì.Ot llill' on^rtninne, che ' aricntimente ho Eltu fa* 
via quante relation! ho avnlc di Malia Caterina > i me paic-i che< p»> 
fa dlifi di lei , Jtjltnm ftmiia , &t. petchb diligentemente^ notando ii 
Cierctr della Tua piciii nel crel'cer degli Anni , mi t paiuio> che il Tm 
SuiiH»! iwn eoiitento-dl una pcifcrione ordinarla i afpiralfe' ftmpte ■»< 
afcenainé lìslls picrl a polio più elevata ; AriiKfiMsi, ditdi , Aftc^nc» 
inardt 'fì^ ihlfiSiii , talchi imitando il Cclcllc fuo' Spofo, dif l'rqft- 
lithit 'iitr.'» nritnlin nram Dn , & baminibm , Ihidiavaa di auvan- 
iitTi liei fegielo, elle dclìderava avahti a Dio ; nella publicitl, chela 
bifognd^ Toirenre'per alrrui ed)(ic;iiione aTjnil agli Uòmini', adempien- 
do l'^inftgnaraento , che dall' Evangeli Ha , narrandoci |li avvantanientì 

(!) Ij^/irurr vi!„iì^ cCKU,iai,m , ^qa:m in -uitt ff'''^' t^^i'^'^rr Arb!mur_ 



tfmpo colia gli ilcfdiiiu innuccniai'vogliofa di maggior peifeiiono de- 
lirici^, e le forti , i) ToggetraFlI alla più volte- da lei bramata'' IH ie< 
iione di erperimeniaio l'gdrc rpilitUalc , folto la Cui obbedlonia- aWJiIlJ 
lai li potcìlc il Tuo Spirito ; e vi li foggeiid coli' tale> InTicEÌ dl pn>l 
firtO) che la prima cofa che a! Direttole chiedeHe , fin il dimandala 
vile «binione di vcHì , gran rigore di peRitEiRe , il che il Padit -SpU 
fWiiale non le permire , volendola prlii»-efetcitaie'l>ellt latomia M»: 
I*le noKificaiione de" fliol TenG , « 'di fa .medelìnuN Ond' SOa-otiedM. 
Mie emrumù quella Anno nella McdKaTlbno de' Novilfiiid , 'iMM P«IGol 
I» di Gerii, e- di 'qBslle Veiii* ,' di cni^ il irianc ' DìwMe' d«il<^ 
faggi InfegnaincntÌT gingnendo a cogi-etatta 'Dtortificatiotic -<ll fe^ nuditi 
lima, che nulla convetlavai non parki^ che. a -nlfnia db una' n«oev> 
fttia tarità , non ardiva aliate un occhio da '1Ì.-rTk,-.efaiiiina!blt fcM 
vra <^nl ben pSicoki .e forfè involentaritt djfelM , furjnidolp , Te .pua. 
le »i cadeva ,'ton ibbondanci--ligrÌm(<," CB» rigoiofi» pmtiqrac v Confu» 
nlato cosi un>anna in un' efatia via purgativa 'i'Circa il .dedmxiétti' 
ma-, ottenuta dal ConfcITore , che alniuiravanli la collante ' pctfeveta»* . 
za, la peiniidione di una viia più rigoiofa'»': Impeirò ancora da' raot 

. . ... ,. 1-., . Jolo Ro^ 
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ti LIBRO Q.IJARTO, 

ff pomlì fex r impellati ficquenu de' Sagramcnii atte Chiero.t nb 
(hÌBri del tntio > dicdeC on più di fliidla a ini:illii[L' la PaHione del 
CrocifiUÒ t da cui rìtuevi ul udore di piiire , che olire le dìrciplìnc, 
tepUciK tzt volte il gioiDO ■ oliic il lìauiiicc quel poco die ripofa- 
»a, o rulla .onda Ten», o alle voi le fovii fpinoii fa - ■ -■ 
fioibin a I* ilcfli ogni aliro pine , che di Triir:!li 
Niente, di Erbe i di legumi > di fmiti , condiva i hin 
sioi e con tcaere, luncritl t a cui ras^iiigevala il (o 
t»t_ patendo il CrociSlFo fuo Spofo . Cosi paftò Ella, 




■imo ottavo piacqui; a Dio à' iiinaltaila alla vis illunin: 
so di più , e divelle lUuHiaiioni > c fovra le vi^tù , e (i 
che niMÌlava di rede; con più inteme locuijonii con cui 

e ^mirala Iddio ; con milteriorc Vinoni lniiiu£ii|ai^e , 

IH^ coniuniulfi i da cui acccfo di Santo Amore (oimicqic il i\io S, 
llIOt. ne ridondava nel corpo un tale ardore) che. pili volte la, (ore in 
lìfcbìo 4! mone. SI avaniò poi circa il decimo nonoV coccio ^ per 
Acciai favore di Dio la via unitiva , lì avi-uHiA, dico . il bel fiivco della 
liu caiità ad elicli rii-quenii , a Katiì i che pcE quanto dcliiiol) allo 
Spirito, lorDcmolì le liufcivano a' TcdC : cagloiundole moiulì langut- 
dezie. 1 peitofe palpitiTioDi di cuoie i Infenutà canofeiaie fovanoitit* 
n^i da' Medie] . A cìb fuceelleni oell' anno Tentefimo gl' inipni * 
bete tnoroTe panlcg eoo cai uUniaca di Taiuo uooie non poteva au 
tmcifi .dall' efclamaici che tutti Bioafiiao Udioi dal cercare aniiton al 
fin do ; e larcbbcfi aggiiaia pei le ftrade > e per le J^vzt , antkiCt di 
adonai peccatori < cIk penitenti amalireia 1' amato fao Bene > Te lactena- 
ta BOB I' avefle 1' obbeditnia , al di cui cenno luna T eftatlca bipa- 
alenn a viva foiu raffiema eedev». Sucieire a ciù neli' Anno vcntc- 
ClDO primo il Tuo rigorofo digiuno ; meflUe ptemcticndole aniicipaii- 
Vieiite Iddio uni mifletiota naufea di ond cibo , le comandò poi apei- 
laiaciilc I che non voleva per meli ■ e forfè per amii , come poi fcgulr 
che li nadnOi; di altro , che del Iblo Eucariilico Pane ; comando > che 
le coltù per due anni gran patimenti ■ perchfa repugnandovi per fospct- 
IO di qualche inganoo chi diiigevala > il mangiare per obbcdiema co- 
llavali t e deliqui , e vomiti fin di fangue . Neil' anno ventebmo tene 
Iddio per foddisfare all' anBcCI ■ cii' aoa contenta delle continue^ 
ififeimiiii , e delle Tik liùde pcnitcnict aveva di fempie più patite ■ dc- 
{nnSi di comunicarle fenfibllmentc I tormenti delle fna Divina FilGa' 
BC 1 che poi fin che vifle provava ogni Venerdì pei tre ore ,- e dve aa- 
Di in circa prima della fila morte, principiavuto in lei II Giovedì feri, 
« ptovavali tutte il Vcncidi fuffegnente. Non folamente voUe efetcìtai» 



Idio srl paiiiDeiKo de' fenfì, ma ptovolla di più colla Croce affai 
fia tormcsiola , cioè con quella dello Spirito ; c perciò le pennife b~"* 
Anno particolarmenie ventèlimo quatto penale aiidldi i oftinalc tenta; 
»i, Inlidle anche elterioti del Demonio , che awarendale lo «atte o 



note aridkà i oftinalc tentaiio- 

Uli fòtiiie> la minacciava t la peicuoteva ; contatti 
Vente tollerò In quali tDtro il tempo della faa vita ; 

qtU pudc&ui , chf qe lìnaft m' wailc nIlipatiwB . 
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RIFLESSIONE II. ^ 

coib quid vincevi genGniriinentE gli afCUli . Avendola Iddio Cosi pur- 

gcii ed ereiciutai principiò a dircopiiie i gran dircgni , che aveva 
bilitì di tei per il profiito delle Aninw . Che peicio circa T anno 
ventcfìmoquinto I accefali oltre il coitumito nello Spirito di lei un'ar- 
dente cariti verro il prolCnio, avvaniolTi nel fuo cuore cotanto, c l'o- 
dio al peccato > e lo iclo delle Aniice , clic ad ogni apprciiGone di 
grave oSi^fa di Dioi o di pirricDlo dell' altrui dannaiìoDe.t delTe ÌD 
mortali deliqui i in pcnofe paipiiizioni di cuore > in vomiti copioni di 
fangue ; c perché io queft' anno medelinio principiò l'irpirailanc di por- 
tarli a' due Spedali , come poi fucceOc . U veemenu dello Spirito, mot;' 
io inicrnaoienie da Dio , e impedito da' Direttori , che per più aiinl ^ 
ciò fe le opporetO) cagionavale continue laittuideiiet mortali inferniicli 
con cui, nella tace perù dell' Anima aircTa all^ obbedleoia ^^pciva 
inceOiiDteniente II Tuo cuore . SI aggiunCc di più nell' anno vcntqliuo [e- 
fio all' anlìofa carità de' peccatori per convertirli > nn' ardente compatì 
lìone veifo 1' Anime del Purgatorio per fafTrjgarle ; talchi per 1' uno 
c 1' litio RMtivo fi accrebbero olire mifuta £ Tue mirabili pcniieoie, 

numcrofe coamlioni di peccatori, e liberaiiane di molte Anime piu^n- 
■i) tulle per allora in fcgrcto • Principiò iddio poi a porla in^bbli': 
co I meore circa 1' anno venteGtno (etiimo, per volers del Padre Scanoi 
Juniorc fu alle Mlliiani , eh* egli lece nello Slato di Lucca i e poco dopo, . 

r comando di Moofignor Vercouo SpiDoia Tuo I^reitore, alle MonaciU 
Mairat ove Con .profitto ^rituale di molli, bfciò della Tua pnideu^ 
la e virtù Tegni evidenii . Kitliodi dipoi in un' alTal più rigoiofa Co- 
litudiae -, e pereti^ era pn lo fiù inTermi , Tcrvivafi per letto di un' an- 
guHa ca^i o vogltam d^la Bara , da me altrove defcritta ■ ove allegra 

fuo guanciale, giaceva, non tralafciando in lantolo .i^o delle Anime, 
etie con orazioni ferventi , con rigoiofe aflliitìve, e qualche volti con 
viCle caritative , toglievi dalle mani del Demonio , fin ad addoSkiii 1= 
aguoie de' moribondi , acciocché Aveirwo dìi e più placida , e meo di 
l>ciiioni infidiata U mone . Con quelli f.,nii •.■feiciii, infamiti ,iclo , e 



al delio Sp^dAc illlllcvirio . Torn.ua fu tre iiiefi d., Genova , cunfov 
me al minetìofo coiluiiie di Dio , eli,- prem^^ueva fcinprc in k-i alU pub- 
Beli' angudic di una jiicciola lIiLuÌ[.:ita , c dilla gii delcritu fui Cis- 
ta I fcDu il picciolo foliievo almenj di veder 1' aria i eh: quello àhcou 
col pteoidiiMic I che te cagi«uire fuTocacionl , c [veainienti , rtsnkj 
tolto Iddio. Stette dico per quaS cinque Anni oppieifa fenpic dadi- 
verli I e quiC inToaiibili dolori , ma iniicinc favorita con frequenti Di- 
«ÌOB CosiiuuaiMoni , c quel che t più colla convctlione di numeiolìiS-' 
«ni P«CCaKitl , che a lei ikorrcndo , etano dalle fue in&iocaic peiCual}. 

1» ddMd • foiinuiu . la ftug cM feoab pofcreA fonpie puienn 
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Ivi fra l« incctTanti fkilcbe t e nel feivite : 
re 1 e lidune a Dio numcl'ofìflirne Anime, c 
io.' e non fen7i loro giaiHÌe piofiito a lei i 
re dal fallout coniinno, c dall' itden» Az 
fienie di Dio con fegni anciie efleiioii 
fciindo fondala oppinioni di (ingoiale picii 
S. ni. Quella compendiofa foie della ( 
Relalioni di qualificali Sogecilì ho con al 
fta più dinintamniio da- precedenti tre Lil 



tlrè>t(i} • CreGbe aSV amore della Penlienu-i e pc 
fu nìa fempre I' aifletiiì della fua vita i negli i 

huniiabili furono le invenT.ion^ , che pnticò 
tanto infaliafallc di paiimenli l'Uiunlo più avvi 
.... . _^ , ^ (jitineij. . 

.j« ■ Kunmini < z t ia d 

noti Huperto t 
moitlfìcaiiaiiB'^ 

lanihii putridi , .. , _ ... _. ^ 

naufct col irjiUtc , e pulsate a qudle Inferme ' ulceri flomacoftj* 
in quello di Fifa fut>e:ù (e niedelìma , giungtudo Un a iKCaie a quib 
che Inferma pujioltnii piaghe , e fepaiainc la putredine colla linguai 
tanto più unilliaiidoli i quanto piU prevedeva avvkinatfi col (ine delli 
fua titj la fpetatl felicità di unirti a Dio ; come della Luna , che ' 
allor fembia a noi più «fcura quando in (e più lunilnofa congiun- 
geC al Sole ; notù. 1' Ecdefiiflico ( + J , Lumintn mima ^,od mimt.iur 
» caifammainnc . Crebbe DtW Amore di Dh) a tal fegno , tlic^ in.pa- 

1 donare tuitto^ il pomo alla Cariti co' TjyJ,''"'' ' jegli?''-' 1= 

anelartela più amarlo , quanto più coli' amoiofe elevaiioni del Tuo gi- 
rilo provava , che 11 eulkitnc la roavlil t un tltmme fcmpre più an> 
liofa la rete {5) ; Qui bAuM mi adbuc fiiii-ni ; onde votici dire di lei 
ciò che fovia queRo deiro dell' Ecclellanica olfctvò 1' Emilfeno (if ) ; 
Amf filili é €tjl* M (tfrrit it ip futuri /muli icgiim , * 
iffuti inanm (rltjliam ftii» Hicrt-, imflen 611 , udii! ixflm ; * qtim- 
HM "tatJaiUf auieur * tntui miditaii itfiàt •■ Cidibc- In (blr-nu c» 
tanto neil^ infaiiatu te. anditi di dar nilto a Dio ■ che nan-anMgiu»> 
doC )D Lei , o ■!> patitieiiii, o di faiicbe quel fiioco dcUi Cailtii A 
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i , lotrw a flirt: . coji ipogiw- 
>lCbì lUIIO U lUO ÙXVOK los- 
ondo alt' ailinl obbedieiua c 
r:i)pmzione ue Di^nni tum- 
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t I B It O CLir ARTO, 

" ' una con edifxinte caHanfa il Dmoniei 

e qualche Gnu Viicù , la vuol fempic 
...ouHs , 'lE tiu .viAbe pernieircp a lungo lempo Iddio ; 
l perreveiare, anii T avantaggiarii delle Anime nell E- 
ft , nei ligoic dclU Peninn/a , nel dinaccara.:nto dell* 
e &il mondo , folte foggelio ad in=jni,o , non r.Ilceb- 
giudicarc delle piinilenii a' Padri SpiiiluaU > a cui nu» 
regola pei diflinguer le Anime , che l" offeivaine la co- 
re di Pieri : Ex <ftritur tenni cegaofcnii ni . Da! che 



(I , feiprc r^nssjoic pcirevctanja > La rcniveijn?.! nel buie ( dice 
l'Angdito ) l- iiiii^ p:i.iicoL. Viilù , the rifSiiaida nel nul;igctolc di 
grand' iinpr.jlc u liingncira del t^iaipo -, uofcijclie [it-i fui qualche vol- 
li difficili anioni , balla ulta nicdiocie Ibne/ia ; ma il continuarlo 
icnu inabilità i^tr lungliczia di uiDÌi non è poflibile alla, umana fiaj;. 
«hcTUi t Tenia il paitieolar dono di Dio • Da Dìo dwiquE mi t tor- 
ia i! ilconorcen 1> simnìiihile cóntinnuioDC ae km- Ealìmenil , netl' 
BioichE Viiiùt ch'EllàproreguUonpieicfoffcife. Eft ciAkven» potrò 
lotCBweiClie la Divina raireiiCDidla iion abbia benedllo fin ncll'uldnio 
ddll (tu vita un dona cosi Draoidlnaiio i e di cui non apparirci • 
' eli- EQs coll> allontanairi da Dio per alcun lempo , abnrità fi Ca ì Bi- 
(ogni piima fatmi coflaie con qual' empete abUa Elfa abbandonato- 
Iddio lidia vita. Te lio da forpciiate t die Iddio l'abbia abbandonata, 
nella nioiie , alirimcnii a mal- fondati (brpctii lìrponderebbe il SagM 
Concilia di Trento { i ) , che Deus f»i GraiiS filici mlliStaUi Km ic- 
firi, , ^^fir.m,r . Eh chi: della Divina Bontà , fé non mi fi diino- 
lltano in qnell' Anima giavi colpe i ne " - '■ ' ■ ■ -■- 



xi, conte d.bln, al gìudirio de' più feofati fcg; 
nolle Iddio la dtrcritta iicifcvcianja ndl' avuan 
fa del Sole a fplcndoii di nuf^ioi Vlitù , i*, 
per lece ad illuminare pili Anime . Ni: va )< 
rial più -volte àuto daio \^J-.Jhnm fimia ^«^/i 



lUmtiMni , isnic dirirai ; il che da Comclto a La- 
i fi fiiieKa . Come ha oidinato la Piovidenia , che 1' Aurora 
icmpie più fi avvanil a magEior luce , tkx illuminare la tena , coti 
picordina Iddio , che cene Anime da lui elette , Tempre più cieTca- 
no in raggi di maggioi virtù . afiincliì rirdiiaiai poflan le tenebre di 
più peccatoli : (jj Ila jiijlut fiijim irt/cit ih jnjliiit, u tlki luti />- 
Anne t vit* , & Sjiriiu illiKioicl . Se pti ciò regulHe in Maria C^te- 



Digilized by Goo, 



RIFLESSIONI 



0 fPìegu Sci Cillodon 
Din pane qucA' Anima • psichì^eti 



elTcnl delU 



1 rJ™^ riroiw.pet. 
sDolcio. fcnve San Gre- 



RIFLESSIONE III. 

Se lo Spirilo , che /òspìnfi Maria Caterina a grandi 
jizjioni , poj^a ptpporji 'veramente Spirito ^uoao . 

S- I. r% ER difcioglitre oiìeITo dubbio , ben veggo , che hafletebbe il 
l-* liflcllcic a quelFa colante petr=verania , a quel fc-ivotofo a/- 
X vaniamenm , die ndli: viriù, nell' Amore di Dio, e de' pros- 
liini Ella itimoltrù d^lU fa nei ul Ima fino alla mone , come 
nella paCata Rilicinone , Te io non erro . ab]»n;.nia li è detto , e ne 
i precedenti libri apparifce. Quitta perfeverania, e accrefcinicnto di pio- 
fitto nel bene i un grande argomento dì bugna fjHrìto t ICiive il pio 
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^l'pail , eh" erudito Cardimi Bona > il quale nel fuo TrattltO. dell» 
^ircrmlonc degli Spiriti i frj i numcioli infcgnamcnci per ben difcetnciU 
pone per uno de i principali l' efarainare (l). ^» S'jut a O=o ac- 

mobile nel bene é propria di OÌOi e dicell Perrcvcianra ; nel mali: c 
ilHjraiione dri Demaniog e chiamali otlinaziane; ove ili' Incontro L' in- 
AaEulliji ikU' ano 1 e ikII' altro i ì difetto « Tcnu patiicolat staila di 
Dia Inevitabile all' uinaniti > Tcrive Ugonc dì San Vittore : (ì) Efiriiut 
Su') Sfirilat Diiiali imautitti fisi ■ alicr in tuia, nìiir in mjlt ; Spi- 
ritta imat bamiratt mme htU , muc Ulne Stdiiur. Dal che ne a-guc , che 
fa dTn R^iuolo dt Dio> di' t 1' inel& che dite perfetto , non bail^ 
il dimolliar qualche volta adoni vlnuofe ; perche j come oirerva San 
Tomnufo anche U'Semonio pei ineannai lo anime ispira qu.i!clie 
apparente Virtù * non perb In la OaUlitìt e la eolhnra i bifogna 
di fiù petremate nella luetii.c feguiic con i^metxa lo Spirìlot che Ci 
ricevette . Ond' i che if Criroflomo i duofando II detto dell' Apollolo i 
(4) Cg' S[iriiu Dei agnlir, Ujioajilìl Dr»» auvvertlte (dice) che non 
fono figliuoli di Dio coloro I dw liceiona qualche voltai e di paflag- 
eio il Divin Spirito t nb lo conTervano j ma quelli ■ che ricevuto t co- 
ìlantenimie c per tutto il corTo della vita lo cullodircono : Hm 
diicit qui Sprilim «tctprfwili fiJ ijbÌ Sfirila Dei a^unlnr ; ta cjl > omntm 
viiam ila viwt , ti fiat fin Dii . Per dillinguer dunque li: di Dio fos- 
fe lo Spirito di Maria Caterina , io tomo a dire, tne farebbe aOài il 
vedete , come colla da più aticl^tii che Ella non folanienie peircueròi 
Bla. crebbe di più con roiiabif ptogrelfo nelle vcie j e fode virtù finché 
viffl:. e;iSf,m.;D"a?i;Mf«', 4« tjl cmntm vham ira mv^xi , bi jù«t 
fihi D.-I . PL-ichc liulUfliraeno più chiaramente rifalli una verirà , da 
cui dipende prinópj Unente (ovti moke cltefioTili ( che confclTo mi^han- 

f«ondo''Ìe' mtriiiVif "1:''™!^!"^^^^ e' pi'ù'favnci^tiuii , pofTa fi.eiaili ve- 
janiciitc buono il fuo Spinto. 

§. II. Quella parola Spirito da molli volgarmente fi ufurpa , ma 

imi" due divcit"ftìhinié ^i-mj 0 fpmh , nia fono una cota iftcHa , clic 
fì dìHingue da due divtifi nomi , ftcmi.lo le due varie facoltà dell' 
Anima , che -efiiaido toflan/a Spirituale , ed infieroe furnia del corpo 1 c 
sciclb fimlle agli inimari , ed agli Anecli ; in quanto lafcia portaiii 
da brnuli appetiti a lor divicn fìmile , c merita il folo nome di Ani- 
ma J fe lì regge colla lagione , avvicinafi all' Angdiea nobiltà , e fi 
anon col tit^Ó <U Spirito . Coti beii 1' intefe Santa Teitfa (6) , fpie- 
fando ci& colla famlglama dd fuoco , e della Gammi > che fono veia< 
neute VÌOelSii ihaSanmta fi. dice quell' eievaiione che quali di- 
fa) Ih Mipli Ut- Ttt. Ito. 
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rei »il fimco fava Ce delio ; e cosi mrcgn:i S.int' Af.oftino , 0 chiunque 
Cali ) l' Autore veramente cnidito M libro , yp"-" ' * J^™' ■ 
tmm Im gmiim tiecabuh gemini fiil-Jljiii:,i mielli£ii'ii , fiJ rim ai iillo0iv 
0i« faàinrmànit mi cjuiilm 'rjkniiie t fi'fficr fir Sfiriimn , alia in' 
firhr fcp jfBmm Jeffgmilar . Significa ituntiuc U nome di Splito UD pn- 
tieo glndÌTto dell' intelletto « che conchiudundo conformi:, al iUG:oifii 
della raglonci o infèiioTeycioì:) umana: o rupetìoic > cioè ■ DitriDa > a 
nppiereniando perciò alla voloniì qualche bene 'o vero t o amncTot 
■<r abbracciarlo la muove { coti lo defciivc'ìl rovnccitaco Cudtml Ba- 
rn : (i) ìlibll iài«i tfi) Hf^bnifi), fiu JaiUcimn ixlcBtStiit ir iih 
tìmaliB votmlMii ti' nfiai nel emiffàtuiii tfctìitfiot ■ frimìfU ìtat^fittt 
AW àb nttrmpx» mtviatar . Dice • fioc a fnKCifn inlruiraB , Jvt tb rx- 
mnfen taivctt«ft peiclis l' Iniendlnicnto ■ pu quanto libero £a nell' ao> 
confentire or all' una > or ali altra delle ragioni ■ o umana ■ a divina. 
Cloe;, alle appienfìoni ihlUcl de" renll , o alle verità della fede', riceve 
nmijumieiio , o neil' inii:rno df noilti inftt[Ori appetiti > o ntll' tiltr- 

Eicilioiii: > o alicnamento, a cui reliller pud. fe vuole : ma il più del- 
: volte lì asieiide , e Icca rapircc la volontà a quello che 'P^'^'^ ■ 



n dice Ciiriano ; (l) UWi ftni fri i«imt 



hj il dono aiiij Lj:ii,r..':(irn; negli spimi , (privilegio 1 che IO non 
hui ne lo iiK-iLfo I qii.inio il voiijr diilingucr io rpituo > da cui molTa 
un Anim^ ii puiu ita ohl-i-^ , che in apparenta U veggono buone l'c 
pure non femiiii.- lono iicuit . onde li legge nel fopradetto Trattato it 
Jliuma, ff ^ptriiu: HmKBnwn Sfinlim iliqaunila huur i ati^itmlt atlnt 
«Jfamit ffiniai ; use f.cih litficrai fotifi a ipm amtv a^fmMiir i qaU 
fcMw itf/lnii , malia faUit . Con quella règola dunque i cioè , [é nelle 

(0 Oi Dijint, Sfirit.lA- itt-ì' (a) CWJ; i| 1. 19. (3) 'k< («• 
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Catcìina fca^afì doitTina opiiaDa a[ Vangelo , 



Rie (apri g'iudiciine uiu piA occbliita pnidenii. E qninta _. 
doì, di fpirìco nmanoi che conliOe nel nioio inletno dclU voloncìife- 
hlle proprie paflìoni ■ dalle proprie concupirceme ■ io licaido qui 
altcoie abbiamo dircorTo , del nino ignounie di 



quanto può ofoitarne il Vitginal candore ; dalli quaì ne ritragga < 

mincanao per raro privilegio al Tenfoi quali ebbi a d - ' 

la fenfualità ■ che ereditata dai peccato di Adamo n 



rlù follta, Te col- 
ata dalla Divina 
) dell' Umanità, 
ddimindo : Qual 
ili una volonii. 



lentaiionl , con cui la iiiquielò , non irili ternaria di cola fenfibils, 
fUiali difpeiandcne la viiioiia. ma impiegò luiii i Cuoi afiziti nello fpi- 
iltuaie, inlidiandole alia Vede, all' Umilia, alla Speranza . Il che fup- 
pollo, a me non par probabile , che un'Anima col Divino ajulo fattali 
counto fuperiore a'viij dell' uraanitl, poifa eifcr mofla da Spirito uma- 
no > Qjianto poi allo Spirito diabolico, io mi condannerei leo di Gni- 
llco giudìzio 1 fe in ìd lo credeiH , cjuando non mi li adducano in «flk 
fondate congetture, che convincano o tinilone, o Ippociiiia , o fufef 
hi»; ami queOei pei 1* attellato di diìunque fcco trattò « appailfconv 
troppo cmpoSe all' umiltà del fuo cuore, al diliniereiCé del no ^mi- 
to, alla fiiKCitiì del tiio tratto. Tania pili, quanto che temerei molto 
et iivoic iKi auoilare di bplnlo diabolico , oie da molte clreonaaie, 
e pinicolatniente dal 'inn Tnitto, eh' Ella ha fatto nelle Anime , ap- 
'p«hrce con aDài di cBiaiena U Dlrìno ; non (oteodoli . fopporre il - 



DijiiizGd b/Coogli: 



RIFLESSIONI 



lo Spirito di Dio fuol operile nelle- A 
Origi.-ne) fopta quelle parole i (i) Sfin 
no, con cui foggetn Iddio ilia vera 



e Libri prtccdcni 

:e fatpings t fpiye 



folcili nel!' interno di (jiicl ciimi- fi^ii .lulvagi , quai.il.J cviilauc nei!- 
le rai apparifcono i' opere buone , li--ro«d di non uulforraariiii j> fcn.i- 
menii di Smf AgolVmo^ (0 Oi-for in m„ p^.xf^.i, ; 

mii a^at, & ibi inuiiiga quid cosini ; w tiiini fruflm ojhaJiiur ntff in 
fidii . £b che fuperBuo farebbe i' CLaiuitur da quale Spìrito guidara 
BU> foni! , qnai^ li amila la Giaiìa Cbe i' afOlleva i dall' Eroico di 
ciò che Iddio in Icii e psi.nielio di lei aiKrava ; ma purei perchì in 
ma tei la cotanto pienuiora.t e da cui dipende la verità di quanto di lei 
lì lacconu ) non mi foddiiA un' nnivertale inipeiione > mi pemietta chi 
legge il pone all' erame t^nl più ammiiau àaiticolarilii delia Cua vi^ 
la t e vMeie de poflà dubilarli ■ che procedefla da buono Spirito i il 
die fat6 con ogiu poliìbile brevliì > nu lo fatò colla guida del Cai. 
dinal Boni , che della OiscieiioaG degli Spiriti più dllìgenteniente i e 
acaomenK di quinii finota abbia letti t da (no pari ha dircor- 
fo • E pei quanto d^bbal! i com' Egli coochlnde , prender di ciò il 
^ndiiio da' Padri Spirituali > che come efamlnano 1' interno dqlL' Aidn 
ne , coti pud rpeiatfi , che abbiano da Dio la gniila di peTariie lo Spi- 
rito : pocelB io fenza majsìoi Gitici acquietami (aiti le approniioiri 
di tanri Savj > e piatticl Dhreuorl ■ che lo Spirito, di lei hinno fciad- 
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LIBRO ■) RTD, 



S> c- !> <ì È. veduto. : 
! 4 c^' ■-- ■- — 



._ 4 chi ha incunitKnia di gulil;ir Animi;, il numerai qui quegli aigo. 
mentii ci"-" f li'iirarietto rorpoiaio , l- prima di lui il dnrio Padre Gra- 
vina Doini;nkano , ni:ll' opcia^ mt|toUr^ Lupii Lyiiìait ptt probabilmaiie 

l'Animi ni:!!'-- Viim , t; ntli' mitmo iratio con Uio nor pictcndc "an- 
dare a falti , i: di volo , ma li conienla a grado a grjdo profiiiaic ■ 
e innahaili ( i ) . E' jiadrune Iddio di lolleuaie impiouifan.cmt al fu- 
blinie della prrfciione chi vuole < e quando vuole ; e lo lcg;;iamo 
nelle prodiglore Convcrlìonl della Maddalena , e di San Paolo, cnnicj 
ben avuene Santi Terera ■ Ma por oidinailo ceiu eicvationi i'ubi[:i!icr 
fofpeltar ti pollbno o ìmpeti di fupeibia , elle afpiri all' Ernieo , o 
inganni del Demonio , che poiti fopia il l'innacolo del Tcn.pio . plT 
procuralo più grande il i>ri.-cipÌ7Ìo ; ove ali" incontro Iddio per (o più 

Ciò appunto avveleni in Maria Caterina , che pei'^quanio grandi , e 
fiiperioii all' età pucilli: folt!:ro i Tuoi iiiinciii; , a palfo a Jiallb però 
««uanjofli a quel!' eroico di virlù . a qucll' tlcvaJionc di Ipiriio, 
la quale avevaU Iddio deflinata i come appjjiicc datla Serie , o Ciò- 

RifleThone fi poll'a . Ove fi vede , eh' tlla non d' improvifo , nTa ci^ 

altro" ni aggiore , lì traiformà in Dio ( i ) : A clirmie { vonel dit tali' 
Apottolo > 1 cÌJ'ilalt ia llariutcm tamqutm a Dmmi fiiriia . Il fe- 
condo fegns è la delicainza della CoCcienia (;) , che Cenia fcnipolt 
perù . né fupcillÌTÌore anguDic di cuore ■ ogni benché leggiera colpa 
o atteniimente aboirifca , per non commetterla ■ o commeira, con^ 
umile amorofa coniriiionc E la pianga , e la punifca i ellendo pro- 
prio di cattivo fpirito il pcrfuadere il dirpreiro dclk colpE leggiere * 
per più facilmente indurre nelle grandi ; e del buono all' anKilla la 
fciuimare con replicati efamì di CDI'cicnta i per lìibito {Miiarla , ogni 
ombra d' impurità nel proprio cuore ; ond' è che diceva iJavidc : (4) 
I,x<riciiir , ^ jisp-iiim Spiri»» mtum . Che poi ciò adempiile Ella i le- 
llinioiij ne fiano quell' attenta compofteifa (iegli occhi , e del tratto 1 
ton cui andava fempre gelofi di ciillodire i tuoi fenfi ; ijuclle lagri- 
me , quelle penitente , con Cui gafliM'a ìn fe cnme grave , e oehÌ 
leggiero ■ c qualche volta apprefo difeiio ) quell' umil premura > eoli» 
quale non folaniente a' Padri Spirituali t n» ancora a quanti feco ttat* 
laiai» ( con una fama imponuniiì , e gemiflefla 1 non Tenza pianta- 
cbiedeva . che l' avriraflero de' fuoi difetti ; e te altil per non con- 
triftalll di qualche deholeiia da Lei non conMeiaia , avvettivala ■ ne 
fciivcva (iibfio In una caiu P avvifo, per non irareuianic l'etiienda . 
Pi 

(lì But de Diftrtu Sfir, I. lit. fa] t C>r. ]. {}) AuM t. M. 
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Di nitm^cM G ì pubto nel Piima Libia, iJ Capitolo QuIntOi ^ 
Dwiiuo ; c ben dimoHn la fai 'gelofa cautela nel confemue ■ pei 
quanta eoncedeoalc la Divina giuu) paro .da c^nl iko 11 proprio (.-uorei 
ftt p^attK al DUioo fìii) Scrafo • if teiu> fegna nasU' umlt dmoie 
non roianiEncc della «enu (ilute i della quale efler dobUamo Tenipn 
fenia palili animi ti tlnunolit petdifc aial non poftìaiao edci Ikuii: Nc- 
■w fin "tniB oJta . oti «non MgitH fit t ma ancora ddle grazie lltes- 
le . eoe Dio ci cnmmuntca • iicevendoie con qneii' urna loipcno i che 
Di muim. ad aDrìile i chi ci dirige . come taceva iianla lereii , per iW 




avtibbdo ne ; gjliigb: , dicendo foife con Davide : Ai alM^J. 

lo , il qmlc fa V -^nma inrva , e dura con chi pcccù ; epcr 

&iÌtà^f!''i''Trtdiino"li^br[iii"c^^^ ndl "Polire '^^rTofdu'r'ri 
confidra/a , cho limitJ i' Onnipon'ntc alTilicnfa di Dio , che in 

winj'Mirufii'irdij . vfr,.irjra , rtille bjviW(}), A,:.lu:« qidd'l 



(4) Pilu^ 4> 4i 
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tonofeew' ail^oftc a favlie a Dìo quella mairimai «wais JJih 
t fiéU idltgr* ; -e dimollnivx in tutte le occiIiodI o favoii.-VDll , o con 
taiie t Tempre 1' illdlb nodelÌD rllb fullc bbtn , (cruptc r litsii'a ila 
tità edifiointe nel Volio j talchi il fuo fembianici gt^vc bensì > mi. 
«rpilmenR un lal giubilo dell' anima conlidentc in Dio ■ foDe , comi 
Da Ub- i> c. II e il tiare il b nceontalo , ana glande amati: 
de' peccatoli t uupìd nell' olTcmre come un' Anima it alEiticata 



penitente , coBStinlb cotanta fnetn atlegmia 
vcFlè ! maggloi! peccatoli con una certa compiilo ncvolc amCnlià ■ nulli 
fcandaliiuta I a toivamente tiafpnrnca d:.li' enainii ios colpe , con- 
ehiudondo da ci5 , eh' Ella conlidaisfi in Dìo per le n.ircile pirpire , 
c prefcntindo a Dio le niifeno altrui , in tulio iigualniemc g.Mlcujj 
qucll' inalietaiiii pace del cuoic , di cui dilfL' i' Api.llolii ( i ) : ftx 

fegno è la nilfericotdia , la conipallione , ' ■"' — ■ - 



'i rovveniili I o colpevoli gei ajuiarlr ) 



e i fervi di Dio i e g<hi quelli ciinverranda volentìeil 
ya accenderli di tanto Amore > con quiitli ererciiandoll volentieri 
dentro il pofsibile , per folicvarli ne' loro o temporali i o fiiirituali, 
bifogni . V una t Ijnipatia di finto genio , che unendo i limili Ta si t 
che 1' Anima amante di Dio ami coloro , che Tpcra innamorati di Dio • 
onde diceva Djvidc (ij ; CsnwriMiar mibi Imcnia te , tf qui invi- 
imt tcjitmnU lui . V altra 4 conipallioncvnie mifeticoidia , di cui dilTe 
il Kcdentoie Ci ) • Mifmio'diam nolo , non facrifiiim . Quanto Quelle 
due Viitù tllpl.ndeircro in Malia Caterina, coiiolccfi da una piolcBa, 

le non coioto , che amavano Dio ; e colta italla coropaliione , dalla ii* 
cilità , con cui aninititeva i Hibolaii per confolarli^, ipeccarai per eneit- 

landa io lelo colla carità , ufaua le tiptenfioni difcretamcnie i injpo- 
Deva a' compunti 11 rimedio con foauiti ; talchi jigoiofa pei fe , facile 
quanto poteva co' colpevoli , dimollrava un Telo si ben itgolato j che 
poiefle dilli di Lei , a fomieliania della Spola de' Cantici > che iuito- 
dotia nello Cantine del Santo Amois , vide oidinaili la Caiiià colle 
leggi della difcreic-Ha ( 5 ) : wdiaavit ia mt chat.iai.m . Il fedo legno , 
e forfè più degli alni evidente y e il patire , e 1' amor della Croce , 
con cui l'Anima abborrifce i diletti , e defidcTa i patiniCTii . „ Per- 
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c<kn.; . ?-A».:.mo .lunqu^ .il Krttimo fcgno , quii' 
cdicnii ( 1 ) con cui l' Animi urailmertd foggetia 
Giudizio.; c al comando de' Di ic (ioti regola r«i- 
fctvrrc , il fuo iclo ; peichs nelle cote spirituili 
Ili al comando Evangelico di negar la pioprii- 
incclleito : vull vtmr< »t, /tari, 
aigotuenlo pòDà aveifi di Ld , flinin ballc™lt> 



to ; ove poni notatili la Tnz ancTa obbedicnia ) con cui nell 
(Cine dcGderalo , nel feivore de' fuol rpiiituali Ereiciij , d.p. 
fempre dall' aibilita d't cbì dirigevaU > condcrccndeva fempic 
ti pollibìle all' ahiui opplnionc , all' alimi volere ; ne' due 

orfo^ le afliltevano ; umile laCegmìio 
iganno , direbbe San Gio. Clinico (i; 
: , rturf t" jE*™ • * btomlitaim alirrm 
•jictuHi , iccipi taiiaiur . Due sesni fi 
il pierafo Ca.dinale^C j^J^ 



l>.'ivuiu(il!inia Ciiii.^ . 
Dio I' emenda , e li 

'coi""" vivon"adtli 



ine - tjtw f ,K ucuu<.rijL m quanta oci luw spiiiio ^ mejiiic oci pri- 
mo [DÌ darebbe ragione Suit' Aeolllno i che » chi dubltalTe da quale 
fpìifto lia guidalo, afiegna la Carili set ficurem : Vnilt fcimiutfait 
Ji jyrira fm Hcdit Moiiif iatenmga mfitr» tua , Ji jluia fiiBt ihÉrttf 



, kAti fììriim Dti . Del fecundà mi 



(i} Baia Ite, di. (t ) 
(4> IM Eni, IStrtnk». 



■) GnuL t&t • (})■ Bau» Im. lit. 



Digilized liy Google 



LIBRO Q.U ARTO, 



■k V. itano paiuii a me DaReraii aiiEiti argonienii , per dileguare 
ogni amba di duboio > cne aciio iDiiito ai Maria Catenru nii avcue 
uifioir 



iniin'iiri , ir p.-r i 
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RIFLESSIONE 
che ne foni , blafimar con troppo iì t=cmtì ad 
erandioTc , i' Iflinlo ( i J : ©«a. 'x i^f-r; M,rr„ , 
avinnm Dei notwrr i 



per eaineaiione , c piontio os piomnii ( ij ; /ipnoim arjtr.niiaw <mr 
tua trm iBftjftr™ , Mpiamem ■ o- eJjmiiKm . uium tli > tum baaiKit 
tmi^l . 'Ui^iifiB . diOt ìunaam Ktaa aceniu • ut mllam etui tvUm 
wouM niiB^al < iid muti enit faiaaiu rnmanc ; eigufi aiim fìifer 
ttpnrt • M ouu iemare Jkcit • Or quBlti tre progreCi id Maria 
uicima nu ua lecito i' oB'eivm da tutto ii racconto oeiia tua vi- 
ta . S' infure fin da FancluHeiia nel cudic di Lei . lfp)iaadole 11 dl^- 
iideiiD della Virtù , U Ritincc™ , la Carili , la Divoiione ; leg- 
pjli il ininiE) Libro dt nuelli; M<.-mnii<.- llloi-klic . Si dlllure col criTcri 
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"48 LIBRO Q^UARTO, 

litio ; de! che fcnza che it. jccre;"<:a con oiiofi tipctiiione il ledi» 
a chi legge , ne' tre priin[ Lib.i aliai iiruluh il mente abbiam difeorfo. 
Da eift pjte a me , che yiAlb. ].rudL-iiiejiieiire dcduKÌ , che confer- 
vaio 1' ordine da Dio, facondo il jddcmo Teologo coUhiiiho nelle 
Anime, di Dio pi>ll-,L (-ji^rarli il Tuo fiiiriro ; il che li con ferra erebbe 
da San Bernardo , atTL-iraante , che U qiialiii d-AÌ' IfiilniTÌonc ben di- 



P'inicncito , 



feniirei in giiira di elìh avevate in me h 
n amorofe faculatorie ricn.daimi di Dio ; 



accender la volontà , per -obbedire a' comandi c 
Che in Lei operò « fe alle Rclailonj avute ha d: 
■demplrebbe , fé ci difpaneffemo a fecondare i Tni 
rito di Dio, di cui TcrilTc S. Bernardo il) : Beai 
TWw Sfirilai htiau , namt mtmariaiK ■ docn rtiiom 
Ih fWM Irìbui nii^lìl Animi , ut Ima£o Dei . 

RIFLESSIONE IV. 

Sovra /e fie fintar Jioarie Infermità. 

il !■ 1^ ER «raminaie t come troppo aidinmente Ibifc nd fon ptopa> 
Ilo, qacll' Efleiioillà) che poflbno aver daUi come a me t 
A. Teguito t qualche ammitauone > e del fuo Spirilo qualche ilul>< 
bloi conìe gii ho detto, confeiTo il mio lìmorc; pachi aviò 
it portar Dottrine, che polTo più leggere, che intendere, come vi abbi- 
foeni la pratica più che la fcienfa , fecondo il detto di S. Bctnaidot 

SjJ Ne» dcat bue lingua , fij Crmia , Animato però dal favore di que. 
a portcìù quelle notijic , che il dubbio iftdro mi ha moDb a trarre 
da' megliori Autori , per appagar me medelìmo ; e (t non faranno elfi- 
«ci a togliere della Pietà di Maria Caterina ogni fospctio, bafleran- 
Bo almen come (pero , a daic ad altri più di me pratici e periti di 
Cpiiito , qud Ielle lume , per efarainar più a fondo , e fenia prcvcniionc 
le maraviglie dcfciiite, e difingannarmi , fe eno ; protenaiulomi di nuo- 
vo eoa Sane' AgoAlno (4) , che in quelle cofe mifticheiC fovrannaturali t 
più toiid impancE , che fcrivoe • Per principiai dunque a difcoi- 
leie dell' EDciioiitl molto ammliate in qnell' Anima > nu G oSérìrcono 
In primo luogo le contìnue Infeimltìt cb' ellà ha patite ,sA ndia qua- 
Utàioome nel modo, hanno cagionato In clu le inde mollo di maiavl- 
giUt 
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RIFLESSIONE IV. «5 

glia > ed in mi: non poco di fnsp^ttoi e (ospctto iflii ragionevole; per-: 
' cti'c 1' esperie nri mi lu faito cotiofcert; , ch= qtialcheduno de' DlicllOri 
3Ìla vaici: Inganna , appri:nili:ndo nellu pcniKiiti minetlofc cene 'mia' 
mici, che per io più n ai 11r.1l menti: prove n ^nno 1 0 da vapori tltcrldiO 
da altre mirerie , a cui Tuggeiie fono le Donne. Quelb. conCderaiione 
mi ha perfiiifo ad daniiiiar meglio fi: quanto in pcopollto di ci6 mi 



dalla fanciuilc7.il foggccia a icplicati dolotii a penofe maialile, natiira- 

tì^?i'en1"men.e^t^lHa1e ?n°Ewn profi'™''déK'An'm5rcome dUreTal 
dio a S. Geltcude (1), infegnainlole , che le fliniaift raggi , 

! pajoo Rigeli 



di Amor di Dio. 

ti t vedendo, che tepidi nella caritik , Tcconda il detto di E. TeiL-la (a) 
pct talleiarU poco abbiamo di fona ■ Non è dunque gran falco (e 
(IdlinandoU Idiìo ■ gran fini, la purgù, l' inunilnò col nieijo di pili 
iDfenDlili e a propo^lone dell' aniocc a cui voleva elevarla, molto le 
iìeàe di che patire . Furono dunque le Infermiti di lei molte voice na- 
nit»ll > e penpeflele P*r fun avanraSRin <l:il|a Providenja . Ma dall' Aéi. 
no dedma oliavo della fua età > in cui principiò Iddio ad accender- 
la piti fonenente, ed elevare il fuo Spirito , dagli acddentì , che ora 
la dimoftravano moribonda . ora vcdevafi prodlglofamente fana, fecoiido 
che l' impteliion; della Grj7.Ia nel ili lei cnure inlllerìofaiin^nle operava; 



fi ' 



ranco replica camcnic la icaeiiero interina . 

S, 11. Infegna San Tommafo (j) che, per quanto il corpo n 
immediaiamence foggecco abile a ricevece le impceilioiii della G 
quando nulladimcno il Divino Spirico illumina con maggiore abbi 
U l'Intelletto, e accendi; con uiù vive Gamme la Vdlbnià. ài 
-àa/t Poienie 1 ricolme de 1 
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L I B R O (ÌU ARTO, 

Io Spirilo > l' Iniprìnie neti' infeiloie ; o pià ti>l(a'uni^ 

di un arto che dì congcneUà , fa si che lìi^ll «nwrolì 



corpo : Lti i curfuj no» Jii immcdi^K fubiclìuìn gmii* i rx Annui ttmat 

Jha anla %jl,t,x Dm ■ In ciù' come In "aUrp iuog^ l™Ligtlico^ 

conlilte il team] fnvoie, e della. Carità, che provano Avente [e Ani- 
me dairvcto amanti di Dio ; menile i' Amore . che regna nelle rupeiloii 
Potente • eolla vccmeniai con cui a fc l uniicc. qual torrente noii^ 
contenio t quali ebbi a dire, di chiuuurll nelle aneuilie dello bpiriEOi 
ibocci ad Innondate con piena di ecledi beiiBai7i(.ni anche i lenti : 
( 1 ) FeiW Cb»rilsirir m i« lanjiiiil , quiJ Jiluélia , jiu eji lll fu[trart 
fune fili *(fttiwj«« arf fCT-fflBiadrwcw mcrierii fami rcilunJji . Da ciù 
nifcono le camolaTiani . i godinit-nii biiiriiuali . che con maraviglia > e 
foiCe non Itivra in/iMU :iiiiN,ii.aiiiii nelle liioric de i Santi, traplfaudo 



ci6. perche conuiccndo !■ Anima > che patiice quei itrmeniu pei dcG- 
deilo dell' amalo , io protra penofb > ma i' e Ioavc , come rcia I An- 
odo delle Scuole (ó): jfiMU mil^ìd faal, nui pnilur jn Avatetto- 
tum ^l,fibi MtéUiik. Ab, mio Diù, fe poteUi ben dnctiveie , e, quel- 
lo che più brjnieiei i plorare un raggio dì' qudia penii con tiil U 
Santo Amov (oave ùiamo, come diudo II Naùanunoi Auiir ialùt 
tfranu I dilettando affligge t e premiando tormenta , ruttei fbtiE iliuo- 
IbaiE , che fia ; ma pure eoa .ciò che ne laive chi 1 ha piovala , an> 
detò deCaivendoDe prima, le cagioni» pet poi pollarne gli eBctii; e 

t.,. ±6, A-nC^T U)i'f.O' >u (j) if, »1 . j. 

-iM afifl fia yiu. — 
1. lìillaill. 1^ I 9^ I 
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RIFLESSIONE IV. 

veggaii come lovrannaumii e0è( poietTeni . 

. Le cagioni dunque ii 
" Infirnitabili 



comando de i Medici 
giovandole > eia di n< 



oppidb dai^nimenia luce • non u 
la'ifdD il f 



a di Riccanlo dì San ViiLuic f ii: Uiigair amirii ili qmi- 
t-iium mgatitiKii ntìMcni • A qiuiie cagioni d' intoiifiabiie pena 
iiiamo 1 aiidiia ■ le mumnai t con cui i nnim» apuicndendofi 
1 Ali Bene amaio , e in pjiicolo di oSendei chi ama ^ t fona 
nu unGs tomicnioii: ; psichs , come nota B. Toniraalo [ 6] , nella 
iia deiia divuiionu, iieiie uduie lugge.iioni dei Demonio, più- 
cutli e due gij api»[ti:i, lenlinilci e inicllaLUale. TuLto àò li i 
:ita abballanti Lioru SiMndo , Cauicolo Xli . e XIII ; ed k 

fimcnuriii tu- puiu «mcrallè queii- Anima, apprendendoli 
I Canio amiva . lEntenuoii in iiichio ài offiìndeE !■ anut» 



Oi Grid, Clur. t. i. (6) Dt YirH. 9. ^ S 
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leriio col darle maggior loin lento , corno 
.iiii.j bfcondo. Capitolo Setiinio , comunicolle pi& 
["iillione, i; volle ehs irasfoiniaiLti; in Lui pei do- 
r Amore , come di Ce dice Ja Beala Angeli da.. 
olfciviamo, che elTerdo fiato i) dolore di Ciifto 
>w Jofw m™, che poieva fare in un 



Nociamo per uliimo, fecondo ciò che 11 è 
CapHolo Settimo; e nel Libro Secondo, Cai 
Memorie Klorichc, il fuo grande odio al pec. 
dulia fallite delle Anime, che confiderava an 
effe il prciio del Divino Sangui; , onde nel I 
di Dio, dava In deiiquj, in vomiti di fanguc 
non perdonavi a itireimiià , a fatiche , a le i 
„ dire di Santa Terefa (i) ^ ™5] inienfa , tb 



iniò i' Aninij da loro dilliarfi ; perchè iì 
I" ,...,11,. uA-.n ..(ij fi patiicano , non per 
in fuoco, volcire bi à 
iria.^Q 



le vjgDvc per abbrugiaria . Quefte gran pene 
e dal Santo Amore a purificar 1' ' ' 



jo 10 l'eiie , me lon iiiitiit nai aanio ftmotc a puiincar r nnimai aie 
in effe . quali in vivo Puigatorio , S purga ; e perciò fogglugne la Se- 
Mllni del Carmelo (4): No« /o. e^b,, M> firn graie, i graat^ 
mollo fiù ilefliliraii!i , rbr k roalhliania al I fv/S , C nt tam fima 
mridi ì frrilù fòlio 1- flit filare \ t fìA uiilì . lo però le ho portate qui , 
iwn per invogliarne chi legge; mentre etie non G concedono fenia pre- 
cedenti Vlrtii , a cui dovrebbe afpliare il noDro cuore ; ma folamente 
a per lo più da d belle 



une, foiminnaturali furono !e infermiti, che da loro cagionale 1' »ì- 
fliHciOi mentre era difficile, che in si varie agitazioni dello Spirito, fi 
' confenaffi: la faniiì opprelTa del corpo . 

^ 111. VcdUnio aiicllo culi' auioiilii de' Santi 1 che 1' hanno piovi- 
le , die poilàno ijucfle pene dello Spitlto, per alterai .eli umori t e ca- 
fonate le Infermità t di cui pilliamo) c che fi dicono Tonannatunill , In 
quinto non derivano da accidenule alteiatione d<^li umori • mi di in- 
l^iellione , che iàtta dalli Cruìa ndl' Anima lidinida', come abMamo 

(i) In ifia Vilt, e. 1, c- l- (ij Cutf. I«ur Maiif. i » e. *■ 



R r F L E S S I O N E ■ IV. 

Vcduloiiìn a Tconvolgete b nattual temjiuie del laiiEIK > e l' irmuiila' 
Atgli Spirili . E gii! iicino a ihe, ^ccBc a UD} Chi! De b^ffi paib- 
Tc pei piaiica , che fctfe potici diiNiigcnie al Vivo i ori toniwnti > chs 
p'rù amabili di qualRIìa guila del mondo ■» diie foavenienici nu fot- 
temente toimcnt^ndo il Santo Amoie.L' amoie ■ dice l'Angdico, (i) 
quando i aidcnic dicelì jfcnie i pcichfc pcncitsi Impiagai tiapiflà le vi- 
fcere ■ A noi patii ciA foire un' cfagc»7Ìonc , peichb poco avendo di ca- 
rità , non meritiamo di provarne le amabili liiannic , le foavi violenze j 
mi San Dionifio fi) ci awifa.di' Egli e QMJilaM anAilc, mefiabìlt , fir- 
vcm, & farirfrrvi,!! ; c pctcìù fe divvcio 5' impoirclÈ di un' anima , ta 
IIT.1 a IL' <i>n tal violema , che 11 coipo opptetto dagli Impeti dello 
Spiiilo patifcs) e s' infermi; il che San Dionllio Caituliano i come 1» 
provava in fc i 1' ìnfegnj a noi , fciiucndo , che le Anime pofledute da 
ì (j) TniH 'BiilM rhvmaw, & agicìumur in Dmm , ut fne 
tlsriiMd KMKiflmitmu, & frit frrBi:ri ddiaisnis Divnit, Jtfifini * fiiifiit 
ahimBiur , à- iufimimut . Rende di ciò S. tianccfco di Salei nef tuo 
Tranato det Santo Amore cosi belle , e acute ragioni, che io non poi- 
ro lafciare di ponatne dininiamcnte il fuo Tello . „ L' amor Divino. 
» (dice Bgli ) ba foiia non folamcntc di ferire il cuore , ma ancora di 
» rendeie^il corpo ammalato lin a morte . Peichc , come il tempera- 



to . Queito e li maggior loinn-nto di quanti amando Iddio piangono col 
Qainiaiag ncu niicit V"* ••««"•i" mei pnumgmia rjt : o coli' Jlpoltolo> (.H> 
fi» dijJd'Bi I ir fjje iHffl Cbnjla . Qjeuiio quella pena fia glande > fenda- 
molo da' Santi % che di cotanto amabile &oce Tanno parine pei érpenen< 
M ■ » Dà Dio all'Anima (fulve San (lanccfco di Salci) C;J fcntìmen- 



Si 1 la j Stmim. OH. I 
j) la Open incìufi e. i_ 
(jj ù Tnal> Div. jta, P. n M, 6, t. 
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J4 LIBRO Q.U ARTO, 

ìt t\ inunliablli e allntti fenia paragone , colia DWim bonti pieBindoJ 
„ U , c Colleeitandola ad amirlo . E.Ta allori 6 ilancia con tuita fora 



. . Non n 



Baio Giovanni della Croce ; peicbfe ( Tcrive edi)(0 come Dio Tvcglia 
l'anima a ddìdeiarloi e lì narcondci quelU i ferita) che dì gnn lor- 
inento ì c ne rende 11 Beato unx bella ragione ; polcbit ■ (bggiugnc , (2) 
t, come I' Anima ì vota e puigita da ogni crcatuia > e alfcjiane di 
H cITa I e iiulladinieno non <c le comunica in unione Iddio , arriva il pe- 
li naie ■ e la Teie più che a moiire , mallinie quando le tialuce qualclie 
■ ' ' - - ... ^ quello gran mifti- 

ìie'pene , e inrem 
si belle Co^nÌ7lonl 

araoK) ; del dcGderio dcroive. 1, Dì Iddio 1 dice Ella , 
» in quefia parie , ove al pjtcr n 



peiclit in le lo piuvù, c lo piuvii con si cLceiiivi) luiuieiuo, ctie, conic 
cooCeflà di Te medvlinii , la ioni di quello amabilsi ma into^bil io- 
toie I la tnupoilava alle volte lin ad crdamaie con una lai' umìlt ) e 
.^oro& i)o|liaini; (6)0 Cam mio ,iì ittréiìi Jltiue dati mi a [fa' «i 
ow tìti ciò ha da parerci Hmno ; pecche gii rappiauio chCi Ftrlit ut 
acri iilill'a ; e eoa» alTeilEce il Oiroiogo : (7) Atmr i^fi ti it,fidir»- 
la ftrvanrìi, aim Amaitm, 

^ IV. Qodlc amabili violenze poco lì ciedonD da cid non Itj 
prova > pcicbì non mctin coq vimioTe aiIoDÌ gl' imped della Divina 
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I B R O Q_ir ARTO. 



the pt'j ridondanza dall' impieflione di qucllt vitn ca^ioniita nel!' init- 
non poiLTi'ic . Tultc c due però pcimcnc: ^ an'/i oiilinacc ca Dio a_j 
putilicar le Anime ; perche i conie fitive oanla Tciela ( i ) : So"0 
P'""/" y-'ix'or.o , un , 0^ « «rofip^r.fi^u, 

t diva pr£iro/b /o ifirila . Ciò che ho dcuo . non voJieL , che da 
qualche Anima , e puticolaimcnte di Donne , facili ad invogliarli del 
giandiofo t che Icf^ano , li mucaOi: di antidato in veleno i il che li^iu- 
lebbe > k chichellia ■ fencendo cagionai!) ne' Teivi di Dio dal Santo 
Amore niiiabtii infcrailUi appiendelTe ogni rnale > caeionatolc dalla pin- 

Sna coltitutione , per open (WiannatunuE drncceTa Caiiiiig o pei opera 
I ellarico amore . Che ci6 fi^iu alle volte < pni troppo il «> ; 
come uà principio di quella lUfleOìonB ha detto , tue 1' ha infegnaio 
1' dpeT]eu:a . TenninUino dunque eoa due cautele < che a qudto er< 
me dai poObno oppoiiuno timedlo ■ La pruna , che non 6a facile ai 
tìà patiCce , ai chi dirige > ad arciivcie l' infciniiià a forra , o cagione 
di citatìco amore ; perchì quella non può fuppsni , ove non ne pièce* 
dette lunga pratici di eroiche Virrù ■ Si pieiid^iio piuttoilo per galli- 
£hi delle proprie colpe, di cui ncffuno pui , o deve crederli cfentc, 
c i! tollerino con uiniltlL , come purghe dell' Anima , o almeno come 
amorali • e profondi giadi7i di quella Sipienu, cne sa quando ci fla- 
eelU il nofliD bene , e lo vuole : perchè (e le indifpoU^ioni , che^ 
rovente fon naiurali , G apprendclTero come efiitiì di ardente carili , 
jo non faprei vedere come porcffe fuggiiC la fupeibia nafcolb nel ere- 



r 



«ulillanime t 
.biro a pi 



f O <^^- lauT' ita>ifi 6, (, il. C>> biPi'Vffi^ì 
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RIFLESSIONF IV. 
iìallqtlì ) che bene rpelfo p(Oj;ii;i , accoppMi si jiolcfleira godim 
e dolore , ptudigio tifeibaio a quclb Onuipottnia , che da 
latione alla mifura del pa[inii;ii[o , fcrive Davide ; S^^unJàm mu 

DO pia dunque un Dio inAniiaiuenie buono , c Te udì' abbani 
alla Tua pietofa condona , ci actiicìiri: la pulillanimiil tiniorora di 
pene i di quelle inférmltà > cbe a Maria Caierlnj peroiifc 1' Ai 



RIFLESSIONE V. 
Scn/ra le fui firaordinarie Penitenzjt ." 



odio all' oppalto: CMiHiH cfl ^S^liii! vani . Dil che fogue . che chi 
01 idiìio • odi II proprio corpo i come nemico alio boiiiio . e perciò 
iiormeniitc io pimiica. Qjiinni e cn= bjnti Tcreu iniema fji. 
che n Principiando i- Orazione oi unione amotoia con Dio* u prinm 
cETccto di lei È . che tubito ICnia poter tar allro , comincia la bra- 
ma ei panie f^an Lnvagii , i uciiueii ui penicenu IOik) gr-andLllHui > 
ni mollo li paiifcc nel farla > pcrchi: la fona dell' amore £t che 
poco fenia quanro fa j e vede chiaramente , cbe non làonrano i Mar- 
liti gran cofa > aitefo che con quello aiuto dalla pane ilei Siptoie 
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J R O Q.U ARTO. 



pipafliHe le uggì a, ii.u. 
pieno ai gran (^mci , li 



fa pena con cui tiralo oa Dio godcnao patiiK io ipiriio i cnc iiuna 
follievo all' inierno fupplicio dell' Anìnu 1' eflerìor tormenta del Coi- 
aio i e peiciò tanto più accicrce it palìre i quanto ni«no ■ dalla Spi* 
jiiiule fuperata la peni corpoiea ) Tenie elfi che paiiice . „ Cerca ( fog- 
^iigne pn efpeiicn/a, che in fc ne aicva la Santa (4) 1 ) certa l'Ani' 
f, mi 1 quella pena qualche liniedio con ali;uiie penlienie, le quali più 
n non (i leniono , né apporta <lok>re lo r^iigeie il fanguei come Te il 
„ Colilo folle nioriot pertliìi e 51 grande il primo doloic, che non soqual 
„ lornienio lu Icvalk vìa. Il cnc VL-duio, piiichi mi niaraviglicrb io, eh' 
^lla conCunialTe 1' ore iniicrc nel flagellarli, qaando il tnimenro dello Epitila 
ìviito dalla Carila toglieva lO non lai'ciavale lentire il dolore de' l'enfì, end* 
cUà vogliolapur di patirei ni reniendo quali ciò che istlva* per conientare 
t'aolieia del patire proregulva i Kagelli ■ GhcIiì- IlaiKa di tcinicnuili pror 
' vava t che al dolon dcIP Anima quello del Corpo b un tale lirgo, niw 
non i nili vero conforta é Eralì hlla coti inieruu colla mcditaiionc 

f O CjjI. Imcr. Man/. 6. ( 1 } Uh.- de mi. i- jf«l. 

{l) Lili. dt iiUi-Ma Dta . (^) la cjui fila . 
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RIFLESSIONE V. 59 

■e' mrmentì dsl CtooiSiro fu.i ^nor?, eh; non (iiziavifì di far pate^ido 
di tutte le fue membra un Sa^iificioi a chi in tutte le fuc membri 
pai) pjT noi cotanto acerbi fu^pllci ; riè conienrivjlì , fc non ne irapii' 
mevi in tutta fé flciri con Ingcgnof^ peniienre !' inini;igine . Qu:Tidi 
lludiiMa ctudeil artiliij p;r far di lutto il fuo Corpo , con affliggerlo 
in v.ii, modi, al Ctocifilfo una Vntima intietj , godendo di poier dit 
coli' Apollolo pst nieiTO di nuinerofe Ciciirici ; Si,gmjij Domini mri Jc- 
I cn-fore porlo. Tinxo di Ui il luogo foviacc'tato 11 b 
detto ; e tinto pUu'i 1' amore , chs rstide l' aniina come ubbriaca , e per- 
ciò incapace di conofect quelle raifute , che in noi abbondano dì faci- 
le dilereieiia ; onde ferine il Beato Giovanni della Croce : (r) Qyanilo 



— _-Jl aDàltD di tenmlord ) e [dò placidwnentc morirlo (il 

che nei Libra ii Cé S fi fe -dlmolhato) e non tiMpettare la db una tal* 
txcedetuatneritevate (info dt maiaviglla giù che di lode ì Nod poifo 
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Anime i fuoi fospirì 
F ccccflb del dolore i 



LIBRO A TI T O, 

fc più «tciiutncntel 
lot di Dio la carila verfo L prollinii, 

„. j'"^. 
delle Anii 



^ciS condsnnaria d" iitagionevole , fc più iitcniatncnte [c eagìonìneo!- 



Ue S^o'le ' CO Mm"»-™ }j' 'Su, , qu, rf,/,^, 



;cr lioi AkA^ fiivr 
melili, atblj dc-Li, 
Pio^a Sjn ToLiiN. 



Non pollo io (ijiiquc non lodarla , ft p=I togliere 1' Anime lU' elein» 
mone > poneva a qualche rifehlo con ecccdcini penitenje la propria vita; 
c mi veggo DccelTuiIo a darle ((uella lode , che cnerilù la cariti dell' 
Apoiioloi quando ofieiivari per lalvar 1' anime a fpcndcici e piodiga- 
nienie dorare fé llenb; (3) Eh imicm liinùjpmt j«;[Brf«w wr iffim fit 
Aniimiinr vcflrir • Qjiefti però Tono ìmpeti di cioicz carità t che lutti 
jovrehbemo Iniitare t non tutti albìnge !■ obbligo di adempiili ; ed i» 
oh quinto volentieri avvireiei chi legge 1 che di penitenie cotanto ftia- 
oidinaiie non né afpiialTc all' Imiuilone : na rcntcndole in attli ■ ne dcs- 
k la gloria a Dio < che vuol qualche volta nell' Aninie da lui prccleite 
coTe etandig per invitar noi a rctvirlo almeno nel poco; afiinchi; efìen- 
do si delicati, e si alieni dal gaftigare k nonre colpe in noi ftcn. , ci 
diuenga giulla confulione la maraviglia , ci dia qu.ilcbe più di coraggio 
r efcmpio. Non dcvefi dunqne afpiiarc a grandi aulleilii > balianrinci 
queir V.vangelicamottlficaiionc j Che da' Padri fpiriiuall ii vien pcriuiia; 
' lua non debbono ali incontro condannarli certi Inipulli del Divino £pi. 



RIFLESSIONE V. 



UDO E Dcnuida* cnc oOnvò nei iuhed cono ni anni ami • o iiuio 

dodici, in mitE Ie Q^n-liinE. E in mnlli Mcn ritlL' Annn . lini tala ' 

Giierionil ha htta in cu oOavoJia un ennae urcmcoi aiieatnaaotvs 
,Cl:trcheduno fecondo il piopiia fpiiitO i o il piopiio genio i e a mo 
anco» molto cig^onò il appienuonci ma - vedendo 11 . dubitarne > 
elica la veliti a frome dt munraiilìffiim atleflati t e» aaioiiiODe > non 
pnidenia i nb poteva negarli 1' aflisafD a unti > àie 'm plA luogbi Oxo 



trattando] di cetra fdcnza l'atidlanog e coa^edita atteniione 1* oficr- 
TariHio, mi volli, a qualcbe piti ponderata ilflelTianei clK la Riada * 
darle credito I foirc'itan mal fondata) mi iiniire. Clì ha detto, di c14 
tratundu i che io non ne Taccio tale Hima , che fa qudlc eflerìoiitl 
voglia appoggiale della pietà di Lei il giuQo fieillto . Le azioni , e le 
Vmit fimo quelle) che io conlidcioi di luti' altro parlo pei neceflaiii 
GonneOÌDae dell' Uoiia , Don perche fupponga doverli da ciò acctefceie 



(0 I JiuBH. 4. (0 la Cma. Sir. 5. (3) De Grimi, lih J. 
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LIBRO CLU ARTO, 

:éito della fui pieri - In d'i dunque Tam [irevL-, t- mi conienc< 
er dimonraio nel Libro Si-eondo , Cppiiolo Tcito , quante icftini 
e di ci6 lì abbiano i e che queftu prwileg!o di viuer feiwa cibo 
lente laioj ma non cosi nuovo, che abbia a rendetfi rajioncvi 
ineiciìbilc i poiché troviamo nell' Amica Legge , t neltj Nuo 

San cfaapit poraii da Coraelio a Lapide , nei npiiuiu ijujt 

■il San Matteo'; dal Silveria fovi» gli Evingel] , nel lama Primi 
iÀbiH lU ( a III » Q. VII! ; dal Beato Raimoniio lit Qipuj , nclU Vi 
di Santa. Citeiim is Siena t e di altri niiitii , quali non debbo qui a 
òatist pcrcbb gU bo pollati nei Libro Secondo, Qipiiolo Terzo, i 
altrove, ^olpclìl donqDC chi vuote di nnacora^dt cai confeir» and 
la HOD potófi aver lellipionì [ecipe prefenit ; fl. hanno però tali co 
znictize > che io per me non pofla dubitamEi fenia Tnppoiic o 
nt Cxtàim un'inligne — - ' — '' '- ■■- 

di uimfetoy tic „ 

A e^ugpei » folamctitet che non era caà rimedia ìa Lei nns tal 
ZHvlna, opcailone r che abbia a rofpenailì altenk dal codame dì Dio * 
die non Et cofc glandi fcnia gian tini • Poiché motto roiabUe t il 
Gne r che ebbe in ci6 la Divina Ptorvidenza , e fu ( come vcdiemo 
quando fi paile.it delle iniernc L«<fs«i.i, con cui Iddìo la favori ) il 
prepararla a quanto diregnava di tei in profitta delle Anime, col gran 
patimento T che cagioDolIc ['incdn • Cercano t Sagri Intcrpeiri, Te ntL 
Digiuna del Defeiio patiflé il Redentore la fame; c col Gaetano > il 
Suarei, ed alni , rirpondona che si. Folchì, per quanto dica il Van- 
gelo : FoJIra cjlnii , ciÈ> deve inicndeifi , che dopo i quiiania giorni fu 
il naturale appetito dell' alimento più penofo e più grave, non chej- 
nel detto tempo non provalfe, per la mancinia del cibo, qualche pa^ 

bÌc ; il fecondo (i ddiÌiÌ6"ad acoefc^ic colla moSa il merito del di- 
lide ( I ) , e cosi la legga di Maria 
e per tei un (cmptlcc priv^cgio* fu 

iSmamcnie- dall' immaginativa di laute nicnfc , che per accenderne II de- 
(dcilo le rapprefenrava il Demonio, le convulfmni, i vomiii , che le 



Non pud per vcritj delie opere di Dia addurii luitana , e cDOCniuaente 
. ngione ; ma pure del come vivdlè Galla nel Deferto , c dopo Lut al- 
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ni lungo tempo Tema alimc 
to_ piobabilnitnte i\K imiui 





i an ceno dw & 



liflcio pTodigiofOi che equivaleva per atimeniaili alla neccfllll del bV- 
fognevole cibo . QBeila feconda opinione che i di Origene , di Satlt* 
Iliiio , del Ciironomo . c di San Girolamo , a me pare che al cafo 
noQco piìi <|uadii . Pofciache nelle libazioni da me lede noto, che Oli 
fenia prender refciione alcuna faticava incellàntemente , ni ptovaviL. 
flancheiia ; avevano 1 Foii del fuo corpo le fohte tiarp1n7Ìom « cono- 



di^s la mane con actnuimie la vidi : oflervaiionl . fc non ni' ingan- 



RIFLESSIONE VI. 

Se efuania fi racconta di Maria CaterÌBA 
foffn frobaèitrfjtate dedurfi , che fojfero in Là . 
i Doni dello Spinte Santo , ao» fiUmente 
ia tubilo , ma . fwtate in j/itte . 

CHE in tutte tè Anìnie t Te fono in graxia , abiti il DIVÌDO 
Spirito come in Tuo Tempio ) ed in elli; infonda i fuoi Do- 
ni i veticù si collante > e per i numctoli TeRtmonj delle 
Sagre Scritture , e per il coniun fcniimcmo di tutti i Tco- 
to^ , che TuperHuo farebbe il provaiia ) come non revocabile i! dub- 
bio . Il che fuppollo I fembiar poticbbe oiìofa qucRa Riflcilionc ; pin- 
chi fapendoG pà allcttalo di più Dilettoli di Malia Caleriita , o 



fciuldi dalla fragtanja di rofi: lei: 
fi fente nella Gameti 
arida ed cnemiaia i qual tender ào\ 
diociemcntc camoTat e colla pelle 
Tuoi' avere ehi lì nodrirce . come i 
Tcrili ; e oOcrvai io OtìSo nelle (ui 




irrugatai anii dificla, qua! 
e ne 1 piedi ■ quando cipolla 
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al nuo penlicio femr pollbnci d) fondaDicnlO i C di guidj ■ AInu ( di- 
ci: il Santo ) noi opeiiUBO > perchè U lagione ce'l delta; ^liio pi:!- 
chfe le Viltà Tcol^he ci IHinalallO ; altro pCICbb il Divino Impuiro, 

di*M™KMa^fia^afis^N»rdtrffii in noi ceni temi , o piindi!i'Ì 
da cui 1 Ce Iran lafdamo che ci redncaiia 1 bniialt appetiti > tìaino fa- 
fpinti ad operaie fecondo la mia lagone , il che in molti EilofoG > 
e Savi della Gentilità indTa ti aminlia . Il fecondo ci deiuto dalla 
IK Vìltù Teolt«khci Fede i ^eiania. e Carità i che ImpongoDO .colla 
cc^niiione t - •• —" «— = ' 

tEOCtlO • Il 
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RITLESSIONE 



cnnan nicienuvuii ai luoviuwn- 



4« LIBRO 

Teoloi^che pei dirpciiicbbeni> i « 
M InipKfllDDl • (e coire fono in 
«viti perfette , coti non tdiaflci 
-pa ilniedlo a quella ci i nccfll. 
lume • che d»- Doni s infoRdc , 
altrove dcniofl» più volic 1 An 



ncederii il EHvii 
ibìdlre alle Divli 



imprcllionl dlfpon£ono. O blfogr 
opere cbe ha hlKt il Divino IH 
molinto nella Kifieilìiine TeiTB < 
da bum» Spirito: o bilognai c 
pei la Divuia gloria di grande. 



Molali) pCTChi le perfnionanai e a Dio le riducono; ria le Viilù 
Teologiclie Cono princi[H de i Doni i peicht ad dli precedono , e tenia 
loto non s' infonde lo Spirilo Santo ncll' Anima fi): Dona ^ririiui 
SflHfli /bui princifia yirluum Mor^ìmm , & /ntd/fflrwdi/oi , fii Virluirt 
Tbeùlagut fimi fnncipa Dcmrum . Dd che tende San Tommafo una con- 
Chiudenie ragione ; peicht ( fcriue Egli ) i' Uon-.o e illtumcnio di Dio, 
e perciò cume l'ilìtumcnto non può fctvirc all' Artcfict , fs alla nano 

fé non è uniio coiì'dIo. Or pcrchi quella Hnionc non fi fi che per 
nieiro della Fede , Spcran7a , e Carili , che fono i medi , con cui e 
fi volge, e fi polla, c fi iliin£C 1' Animi a Dio; peiciò qudlc iitj 
Virtù hiinno da prcccdcic a' Doni , e fono le radici di cfli i coiri- 
fpondcndo alla peifcùone di loro , e madiniameBie dell' Amore , la pi4 
eWvau puticipaiione de' Doni (j): Wt.Vèmiui puf^amniKt ti Daft 



s ■ 
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RIFLESSIONE 

jffinr milicii quit/aa Doimnm . Suppoftj quelli dotti 
lì h ledalo nei Plinio Libro . ed iltiovc , quanto m'uabilè lotia in 
lia Cateiina la fedi; , quanto filTz b Speiauiai quanto ardtaite l'Amo? 
re; c a ptopotiione di querte Vitlù nii fi conceda I' argomentare quan* ' 
to opeiaiìvì foircTO in Là ì Doni dello Spirito Santo i che podb crei 
ieie abitante in EfTa patiicoUinumtc per la fila «dcntillinia Cuiti > 
qiialei la direbbe [■ AnplicO) è l'amen lesameicbe tu») l Doni nell' Ani* 



che dicefi fs£ltalt, con cui lo SpiiUo ar.cfoi. a Ulo , a lui cime a C„a 
Creatole e bignor fi foggetia, e pm dtila [Mia» teme li colpa . che 
può aiiHtuLu dall' oti[>c>i>i;iiu , i: aii Deni;pi4Citu UcU' anuta [uo Uene: 
In qKaaiwn, dice San Tamnlalo, (jìiffiaa Doniinuni rtvtnmar, tìr rtjiigir 
mas ras ijfi fubJactis . E qusibi urna piii cretce» quanto più nell' Ani-, 
nia cn.-fce V amore ; peiclw e coitume , che più fi tuia 1' olfmder? > O 
^sgullaie chi più lì ama . Poicoe eifoido legge dell' ArniciiUi il vdEie 
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> Dia 



*f I f te «> ™no g " n 

TiferitD il rigore • che alcnveli dalL Angelica al iimot lanloic paniofoi 
r.Ke quallilia benché piccolo atiacc^inenio del cuote alla iena pofla 
tubarlo alia loiDlraia UDiane con Dio: fil Qiu piriincni ad mMirf 
t>ai iiRin . vei aufianaiati t rebus iimptirMUHa • tHUmiur ItmB Jimmr 
tmmiirt . Rimii»niQ per ultimo auciu tua piotonua unnica ■ si cui 
od un. I. ai c. IO 1 e io qnau tniia quell- ifloria aoDianiD niuimun 
aiEcdatl .' e imparando da San Tommifo < che te noi TiveOicno □« Timoc 
riiraenriiie di Dio . e conotcendoci un viiiflìnio nienic t c looiando 
Ini come Cicaloic , c Signore del lUiio . non avreDue lougo rei no- 
firù cuore U lUperbia : Dccdie r umile • e lania poveria ai ipiiiiOf c 
11 &U1H) di oueHo Dono <lel Timoie « da cui loggeinnaaii i- nnuna 



RIFLESSI ONE VI. w 

kfeiS principio di lei , come infegna l'Angelo delle Scnold : '[i] lAÉ 
Dtmm IK* rjì ìÀtn rum virime bumìitatir , fid ejì frncifiim tjac . 
■ $. III. Ai Dono dui Timore r< unirce 1' altro , ili' unum tx>gX\tìl 
non nten neceflaiio i eh' quello della Fortecu -, pcrcliì il timore di 
offendete 1' adorata Incomprcntìbile MaelU fiOi I' Ariirai ne i Dltinl 
comandi ■ C contro le Teniirioni \i rende infupcrabile , e forte ; onda 
te^ianio : fu nware Domini fièni:! priituiìiii . E' quello dunqne un Do^ 
no I con cui il Divin Paiaclito iinicdiando alla polirà nati»» incoftan- 
la , come in Santa Lucia rdc vifibilmcnte immobile il Corpo , zoA 
nelle Anime , lo coi abita , rtndc conri gli «ni , o delle diibolicht, 
fuggeilinni , o delle leiione conirarieii invincibii lo Spirito; Ftrtiluda 
(Icnre & Tomnialo ) [il ampiiir fiiandàm quii imfsrut iptanUn «ti- 
mi Jirmiiucm , w fìbjlwc^d,! , & 'ifilltaiii b!i , in ^miai waldc diScitt 
iji^ fi'miliWK batiK. E ^ui diiVe awertirfl , che altra ì la Forttiia- 



^Tor^ukò con San Toiqnufo: ( 



oiTi:ndi;ilo , il eh.: rende io Spirilo imnia- 
i la fernieiia nieJcliraa , che lo fa fotte del 
, u qucAo è il L>ono di cui tiaiilaiuo t 
I Tonjoufo; (p In.idftì firiiiudiaii unn» ijl bsnum, ia 
■r t iB firlttHiBUifini ; tìiud ipfa Jirmìiai , qat 

fHi'nn etili teamnir ptìàiiiuAas ai Ufo tura, & in iac a^jijtit 
tia fartiiaiitàs . Dne RiBeUioai dunque > me ^iie che mi muovano a 
credete dtéill conceduto da Dio a. Moria Caterina quello i) uiil Dono 
della Fortexu; e quelle fonoi 11 finet.pn, cui pcireveiò fempte cotbiv 
te nel bene iutiapretb i^che- in. lei in 1) Amore di Dio» la Gloiia fola 
di Xfa \ Il modo ■ cqn cui , fòilcnienie ftipnò quanti Inpcdlmentl oppa» 
novale pei irairenerla dalla Peifèzione il Demonio.,, ed ,'Ì1 Mondo . E 
quanto al primo , ramnieniìanioci come di Irì in piii luoghi ■ e fegna- 
tamenie nei Lib. i, c. io, e ii, fi è lacconiaco , di' ElTa eia. pieghevo- 

IcciloTa'i voln^de' Pitii,mi'; unificava* con facile ^niì' c''al'l" obb^ 
dicnta e al aiiiiii pjietc la piopria volontìi > il propiiu Ciudiiio . Non 
può dunque ia (labile peilcverania nell' uufleriiì del l'uo vivere afeli- 
veni ad oilinaiione ■ ad impunianiento • iioppo alieno dall' umile Meflt- 
G biliii ; , 
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LIBRO QJU ARTO, 

del (fuo Spirito ; mi è foir» il licoooTccrl» di ruperiore Wimó> 
r irniifi pei merio della pcifciionc a Din . Il maggior Gloria in 

)i pcnfieii , 1' . ' 



^1 IcUia 



...... ,. _ . !nte dil CeleSe fuo 

pi-rci 1 e in 4 o = 1 pc efeiaDte^^^oiinTi^ noi^ 



a qudle 'Memoiie llloclchc ne' piccedenti Llbil li k rcricto . E ben 

■iimoflia che come roviannituiate eia il line dellu fua coflanza ■ coà vo 
IO Dono ddlu Spirito Santo ba dj (ptmd h Cui Fot tei ti . Q^cfli, 
eh' i U feconda dulie: due Riflciiioni di fupia propodt, e quanio in lei 
folfe ™'fJbi|e , e fupeiiore ad i^ni umana , c quanto 11 vuole eioica , ma 

Cb' Ella fece , di ciò che patì . Dìo inimuilatc ! che una fanciùTleita Ai 

V> de l" fL^Vami^gÙari ,' nfc^cidù hfcilffe uTliiratnia , "ufcrietàTl» 
DivoTinnc , the fo7l'e ,1' acquiltavano U dìiprcizo , che renbbii pativa ■ 

penitente ptore^u^rc pei b Tpaiio di venioiio Inni , ad onta di 



uc teniailoni ■ cuIlodiUe femp 
ine , che fta^ i _dubbj e for 



(aiiuni t che da Dio ne (cniiva nel cuoic . Ci: iìiij1i:l:::!Iì- .ii.t ciiii- 
bUl appariiioni , alle peicoUc , con cui allo 7i:jo di Lui u ivijimk-va 
il Deinooio , leliilefle con mitabil colaggio , fino a picndtill rìiioco de' 
bai fiuoii , delle quali coCc luiie nel Libra feconda li e falla men- 
lione , Tutio ciòi dico, diniodia una fonciia cotanto eccedente l' lima- 
la fiaccbCTZa , e la nollia incartaiiia , cbc non poD'a afcriveiC the a 
yaiticolai Dono del Paiaclito , cbe comunica un ccrtocne della diui- 
ta iaipcil«ibabilllì nelle Anime , alle quali li degna d' ilpilai laj 

-loiteua . Mi fi- condoni però in piova di quella illaiione I' aggiu- 
gfieie (t «unta ho detto di quello bel Dono della t'oiictia alti! nio- 
livi I quali mi founiinillii 1' Angelo delle Scuole . L' uno ì la fiducia _ 
■ella Divina Onnipoienii , con cui l' Aiiinii i foite nello fpetaie io* 
IMo t ni lafciaiidofi aggiiaia da quelle appienolini di tiaioie , ebe nel» 
U COI» fpttana di niù lanio déiella San CUiOMno t Da fènua in Qua 

. fiaìi conBdeoia di ottenne qaauo brama > e lo biima pet la inia g1<» 
^ di Dio ■ he àb opcnlb ia Mui» Caluku il Doiw doiU. b>>f> 
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E Dcaeiunai diil Dodo deiia ronnza» ULnigoaldD 
!Uo <Miu fieti^fi pciftiioi» ; Il piuDo ■ gnndl 



(0 IJKAI' (i> li» f> >}9>«-l> (l)A 
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LIBRO O il AUTO- 



ri Sanai, 



^efidciiD f:,1 1.11- A"' 

gmgne tan Tommifo f 1 1 : Pi. 

J..iinBii DiJ Demi, Ed ecco i 

sii adorare lildio . a rnnvnTa-^ 



la al fa^vsniuicnio de i poveri (in da i 
a lai rtfino. che non p.rdora.lb a viag. 
afEicci , pei loiiBUire tentali , per con, 
a jii jvviniaggio oeiie Amoie ; t ciò 
on oill.nguendo.in ordine al lelo. con- 
^ .;"■■-(" ' Usuai lOcnie ajuralTe , e uco- 
..-ui.. ..iio , non [uhiiuiId die 
I anliici due dell' itpoDola - rana di 
jno dcua Fleti conchiuderò con & Toni- 



«eiiLe , die va indonno qn^ iliade eiwct polTi alla ma Inientionc 
(■a coDfaccvoii ; gì che alla- .Vlttn delb Piudema appaiiienei Ma: pei- 
d* la Piudcma nmanatnoD potendo piovedei tutto . ù pìA^ddU a^te 
., . ' ingan- 

(0 t.i. j^«.4* f»> i.i»j.i>i,a.i. ClJ UnK.aiim^ 
ts)^.».f 111*1. 
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■f inganna , c fcsiutanitntc nel diHingucri; le Divmt hpitaiioni i e aA 




fino -della dovuta toddisUiiuni: i quel uioio , clic m Iperava do- 
varfi operaie > dopo una vcia converUonc , dilla Gm.ii • Ap^iungifi la 

«prdEve c dt timore ■ e di aniare , accomodale all' impiciluine > cti° j 
pRvcden ordinata da. Dio [kti niciio al pentimenia . La mirabile di- 
icieiioae degli Spirici rcolla quale accomodava le perruaCve all' 3llnd> 
oonofdina vocinone , a talenta . La Prudenia nelle conetioiu tutte 
modtlbai tutte nmilcì g che emendavanoi non offèndevano • ShI Tospet*- 
nCfe In eia che qui <lico ■ di efàgeiauoiK ) facciami la carità di leggeio- 
con qualche attenBone il Libro Ten.o , e fi avvedrà fe meniilco : ondc- 
potrà dirmi poi fe una co>! prudente condotta abbia a riconDfecrfi dal-, 
la naiuial piodenia , o ingcgnofo aitiSiio di una Vi^rgmella , né pei . 
natali , nè per educaiiDiie , ne per iludio , cap-jcc di togniiioni Intanto 
rfevjce ; o le di-bbano^arcriverli a Duno parucdar del Configlio , che . 

liiK^ (oviannatiuale > intero in eSk da Dio , o della propri^ falnte , a 
deU- , 
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LIBRO Q.U ARTO, 
m- iltnii : (i) CtnfiI" J"-" ii'ig'i 1» "«•H»" > 
f<Hf Vita KterHt , Jifc fin Ji Kufitu fàlaii , firn am . ii 
iDCOii pn ben oidlnjie le opeie della lulrericordla ) giiccht 
di Sin Tommiro il Dono del Conlìglio quefta Beatitudine 
E fia r opcie della mireiicordia elTendo piincipale la oinvei 
peccaiori i a ^udla < come fra le alue la più difficile i è nec< 
tal donoi elle ilpiri all' Anima il nindo da Dio pieoidinaio al 
timeniOi il che appunto ad ella feguiva , nioH'a da Dio a pio) 
colpevoli quelle minime, eh' ersno più eliicaci a convenirli , c 
Bialigevole impicfa dal £)onD del Canlìglio direni , unn.r i 
cinto appiFifce , e coDic conchiudc 1' i^ngclico: (s) if^iuUir' 
fin rtifimiUl Btatiludi mifa-iarj:t , nw imiiquam jHi.nm , fiJ 



neifaiione ne nalce . che più li fliniino, e con pin fiuiio C appreu 
daii»i ni: polendo giugncie alla gii deità pencttaiione il lume naiuial 
della lagione , ni baflando , fe ben non C medluno , !a fola Fede ; po 



Dono de^Incclleito ; non che pei elfo pulliamo penciiai veiaraentc 
r intlmx eflenu di ci6 che ciediamo > ma c' illumina almci» i aSiacU 
k verità enuticiate con meno di oleuiiti nello Spìiìio più aliamiinu 
l' imptimino ( i ) : Indiga htma fi^mulurali lumitu ai ittnsficadim {■» 
djuM t fuc fir luKca aaimU «jiù/ivn aan vaici ; ^ iUai borni fiperr 
KHtVAlc imiM dvim , Muiu- Dmm laitUcCIur . S.' quello Dono dun- 
que pilncipalmenie rpeculaliro < in quanto alla Meditaiione c' illufliii 
ou ancora divicn pnuico , alloicht le veritl più profondamente iniefe 
ad altri più chiaramente l' infegnano ■ o nel ben diligere le nofiie aiio- 
olt ciò che inilnatiiEnie abbiam penciiitO) ci guida (4); Dmaan la. 
UUtibii-tliaiii ad ^ìhh tftratllia Ji rxlndit , non qaiJcm quòJ cirta cf 
pinciialiicr •vcrjitkr , fti ta quantum i« agenJii rcguhiiiur raironit»/ Kltr- 
nii. A queflo Dono fi unifcono , per più peifeiiaDdilo , gli altri due 
di Seleni» , e di Sapicnia ; perche auibidue alle iie Viiiù Teologiche 
aggiungono lume e vigote ; con quello divario perù , che il Dono delia 
Scienia f innalia dalle Oeature a Dio ( j ) ; Cbb bmt frr rti matti 
Vt«m U£Bi,fiii, magii toc vìJflur ftniiurt adfiiialitm. Ostilo dell*^ 
Sapienza, all' inconiio foUevandn le Anime a' Divini Attribtiti, giudica 
'ftcando le altiflìiAe lagionl Divinci di tutte le coEe nnane; e quello 
che i più t aggiuene alla CD«iÌiione della lavina giandena l'AuofCt 
confiflcndo ddTpari Ddl' InidJeito i cbe iUmninai e nella Voloniài che 
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do pioucngono da pcrrfotu accefa da maggior Canta i illultiala di mae- 

Siiii lume: e perciù cunchindc San Toiunafoi che quelb ultimi Doni 
oiduuno 'lovente da Erto al fnn fine di coniiinicaie a 1 pioHInil la 
propna fietìi t U pioprii fede (i) ; QjoJ abt JHat f*im miu «mn» 
maat fi fcr litmKm SneMw, Statatili, se poi quefli dite eEfccd 
belle ulani di Muu CiieilDa fi Mrertiileio > il dinollratlo non di 
quefto luogo I ne della mia penna. Non della mia penna ■ peicU 1» 
non ho ne intemionc t ni fapcre pct pone alt' efanie le Iiitcllieeme » 
cbe per illuHiaila t pcnetRue 1 MiUerj della Fedct EI& nelle dUticlie 
fne Contcraplazuml lìccvettCì e dalle Confèrenie ■ che ebbe co i ftiol 
Dirsitori , appaiifcono . Non di quelìo luogo , peicht la sciema di 
rito, che in alcuni frammenti di ciò che mia fcritTe, polli da noi nel 
Capitolo Uitirao del Teiio LibiO di qiidle Mcraoiic IftoiiclK . abba- 
Ilania rirplcnde : e qujindo va iiiiiia col Santo Amore . È un lifleOb de 
1 Doni , per quanto nunttat fi Ioana col nume di acicnia intula fra i 
Doni gralniii , ai cui pjricremo iii ^.pjiteiio . Asaiii?.iiC!Ìi qui lolanienre, 
i-hC la acitn/i, fu c iJiiiio uciju uia aamo , non piocrac p:r va 
di difcorfo, e mollo r.iti la S.i.icii/:,, in C'ji infesna l'enea fiiicDB 



le doveva lor dire : e riufciva fenipTe oppoituno a 
rvantaggio ali eoe diceva. Leggali perciò quanto n< 



. (i) Loc. (II. Ci) t>atj>9>>>.Ji4Ì-l. 



Digilizeò by GoOgle 



I« LIBRO Q,U A R T O; 

e Wttìcolarmente nel Te™ i fertslmentc abbiani tifcirto . Ciò' ■ (8. 
"cm eri" - irndc sffsi nrabtbilei che folle in Lei . comi' Dono del Sin- 
tO Spinto, qudl» SCÌ"V^=™=|^^E|ii^lllu.^^^ 

eflcrioiei^^in eiù che p^cOmnn iflinio^lunno àx apn^sc , fecondo I' au- 



diofitl di aiioni farebbe lupeibia ; da cui il Divino spinto, amico, 
come dice il Profeta , d^ii nmiu i quanto t più lupeiDamente aGiide. 
Tato • taniD Dia (agu : c leitce iiueu' Anima • die i Doni di Lui cou 
nafeofle Virtù» con amie Cariti chiuiie m le IleBa. l . 

RIFLESSIONE VII. 

Delie Crazje gratis date , o , come fogikno dirfi , 
Doni gratuiti , che JMo pr C aitrui 
predite le emcedette . 



DOpn aver fatta tifltffione su i 



i Dnni dello Spitiio Santo 
- ■ •■ Divina Mifcrli 



V mimo c 



ìione^r concedono . Che quefi comunicali li ticno a Maiia Caitiina 
dalla Ctìvina Liberalità per V alnui pioliito , nel Libro bccoiMo , capi- 
tolo nono» alUi chiaramente fi t dimoftrato , nfcoccoric, che qui ar- 
tecfi il Lettore col replicarne 11 raccnnco ; flimo bensì appaileneiej 
al mio intento !a Riflelbone , con cui convinca me nicadinio Bell 
ap^efo forpetto , fe quei Doni , che fi dicono Gratuiti , de V^^^^°^ 
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Cateiini't girelli a didumc paiiiMUr meiì : mentre poilono 
le I Peccatori : e pDi> [bfpettatGt pei quanto all' ala 
lì cnidinoi cbc dati le foUèio lia Dio per ihxoì b 



di Lei lì cnidinoi cbc dati le foUèio da Dio per atitui ùlule, di cui 
■VEirela voinn lllniuienn) quella Sapienza, che pei profitto delle Animo 
può Tervirii come vuoile > e di chi vuole. In rclì^llmenio dì quella mio 
dubbio porrei nfleitere eller veioi cbe alcune Craùe pMiii iia^ aio- 
laiiiite & fann ancora negli empi* enne in Balan ) In Caififlò G 
gono due delle piH laEguaideioli Proftaiei cioèt della NaTclla del Di- 
vin Veibo fan' Uomo ) della Morte di Lai per la Redenùone dell' 
Uomo . Ma fi olTervi , che Cib molto di laio t feguito ■ ut novali 
nelle bcclelìjniche Lione « che abbia pei luneo lempo peimeBb Iddio 
1- Ilio conimuaro di tali Gmle in Anime a Lui DOn <ai«> Dal che 
iniurir ne pdirci < che avendo Maria CaEeiina goduto di quelli Doni 
per pili e più Anni , come dalle rclailoni avuie ci coda ■ è ciò un Te- 

5 no aliai probabile . cOc in Ld dalb Gratia fantificanie , le Ciarle Graii 
«t, quali rivi, dal piopiio loro Fonie, fi riitaniaffero . Tanto più, 

loro II oppongono ; foiiilcono bersi vano nome in ordilic al fine , per 



I che i Doni anche giai 
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magniScenu, eoe ma^e i luoi teiori tn cu vuoie . ma non anno del- 
la Sipìenia. che b Sanca idiì 1' mia : onde fciive 1' Angdica : (i) Co- 
j;iufù>fiw tfi aSiBimit frubucar amorrm Dri , fmini ai Damm Ssffcit- 
tm • Pei coacbHidci dunque > che qucAa Sdcnza anioiofà [ o du la 
dovrei Sapiema, perchè ella ignoiance delle cofe tercene , e»' illuOni' 
n folamenie cirfl' attcniionB alle ragioni eterne ] da Dio infiità fotìe 
in Malia Caterina pei 1' alimi profiita i leggafi in quelle MemoiitL» 
Iftorichs,aMib.i, elib-j, quella prudcnii, con cui nel difficile ini- 
faegp di awiraie con Evanjclica libciià peccaioti , ancke nobili ■ inoÌ- 
fi ne conien), tórnio ne oftefe . Quella difcrdciia , con cui accomo- 
dandolì alla conofeiuia qualità dell' altiui Spirito , prcndci fapeva i 
colpevoli anche più oninati> rccoiido l' inniia loto inclinaiione, e (b^ 
getuili roavcincnie a Din > come fi appunto la GiaiU) lidacenilot Don 
combaiiendo il Icr cuoie. Quella (anta accoiiezn « eoa cui puliva & 
<iuanti a lei rtcorievano , ufanilo manìcie da tatù ammìnite nel mt- 
tiic con tanti , Tenia mancate con alcuno a' doveri di convenienu > a 
offendete alcuno colla libati di lelanii coiietioid . Aggiungiamo la- 
pionteiia di pefjce rifpolle a vaij dubbj , che all' imptoiifo da vaile 
pccfone piopoliill , in poche parole con nunvigliofa velociti difcloelie- 
va ; la profonda ìncdtigenu , con cui de' milkiì della fede per attilli 
profitto, e quando 1' imponeia I* oU)cdieiua> altamenie parlava ; 1^ 
Seic Domine, dilette ad m' Evangelica e Gcula pcifczionei dcUe^ua- 
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RtFL-ESSIONE VII. 
li nel UbfO ì> c utrima^ paSbna Ideili alcuni &BinaKnd'. Tntto dft 
bea eCunioiM giudleU linnideini^i chi legge a cU poilà «itriicrfi 
no lumB cotanto ftiperifwc iiu lunva TOttem ai una ve^inella igno- 
nnie. Non aiu incura ai iiott ipiniuaii, pcicn ciiai come coiu aii- 
le Relazioni ai auanti leco tritiaioiiDi pocnuiinia , c ton iicnco laDcv*. 
leg^iciC. come parmi aiitove avei ociiui per luiimvma mmiione eb- 




e - f 



ctie per molto Tapere di 
uiv 1 uiiugi.i ■Mu^uk-.w-.Mu. aiikuii luuiu , |>u>.hì la caliti è un talfuo- 
:o I che ove alde , ancoia ilcplende ; e la veia fdenza ■ aliai fiù che 
»11d -ftudio t li acquifta da un ftivmoro amOiC) dice Saot' Agofliiio : 7>- 
K ibarìmcK I & inutniti fiitatim , Sn quelh) fÌHidamenio dunque lo non 



Bri .LIBRO- q.U ART O. 

ttemi difficoitii nel luopone in Mai» Catetini ii Dodc 
ufuiii quando dalie teiiuoni sia panate mi vegga lom 



ma graia opcnnte nell'A- 
ralTo EvMigcilco ( j i : Fa- 
vi Oupite ( dice ) (e sUl. 

uiia di Dio con veto telOi. 



HOT Ùl&o della lingua > ma Diiogna che lonucano aectaie da Dio dau- 
iiicciioi dello SdÌcìIo. Promette' il Redentor nel Vangelo , che da cHl- 
nnque io legue . icanniianno Forni dì acque «iiau • cioì> Taievoii 
d' uiioddeK nebe Anlmit già moiK pei u colpa nuova vita & emia • 
Ma DotiU 1' crptetGva , eoa cui ii dice , tcatuiiraono non daiu bocca . 
» dai pmueni ■ mi dalie viicete i ^ j : Ut vcam ijui fiatut fimaa^ 



1 1 1 -h 4. ^«»<iii. Oi^ 4 ■ ^ j t >>. 1. il. 
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jft rfttrii nliijtiir Jte liKjiitiitr 1 fcf di 

I!!«ur , qi^^t^dtiorii fi<(tii . Lcggjv 
i due Lib'i hcond» c tccio di queile 
fc , fuppolb U v«iù ddle nii,u=rof<: 
polla la dubitare • che quelli tee elfi 
alterino la facondia ilpiraule di Di 



^hq,i,! Ite tf 

veggafi poi 
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RtFLESSrONE VII. 



filli gli OCCHI , 

POIUIO pulMlt 

ti:ri> miiniuc n. 



nijniudo . cne queiU cfSocia 
il qunila k'Knii infuri . che 

la Previdenza . Inrcgaa 1' An- 
I poilum concicele, che nelle 
. che pjrb.li h l'oirnvar il 

«w=din,cnto , di<|^ lo Spi- 

'illuilrSoliTc™ Vii^-Òik 



^firttui ijiKm untar ttn^uA oomiau t ^"'a* qaoaojn iiijimm^ata f ipje 
sitw iS , qui fifjScìl ofirmaitm iauriui , Che dunque Muia Citninai 
perfuiileDdti venti a* femì poco a^ndevoli , hSe con unu anGetk 
aTcoltata > e con &dlilit liliale (Hibiallti > noa polTa afaiicila ad »- 



I inEucbicl.- (j) ra.(.8Xiib 
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S. V. Non 
AUA , elle a i 
mi pai che u 



LIBRO ARTO, 



Doni dsllo Spirilo Santo ap, 
E qwnio al pcimo , 



C„ N j. 

deU- Anima rivdidì di Dio l'anepiie. Riuusvi tìmiU il 
tra ma voglia < ne comimicaTue che pn pnia uddioi 
che intenogiu dell- avvenne ■ pei io più non iiipondcw 

SI aver veduto avveraifi le - di Ld prodiuoni • con i 
mta ctulofità del fatoio la ticbiedenno i ma di do ! 
fi b dircorfo • Fairuuno aia lecoiida rideOioae • qiiai' e r 
diu mal fuppongono eiiei tempie protccico cib che da . 
iUomlnatei li dice ■ Ve^ii lovn di do U ficaio Giovan 
nella làliu al Monte Gcidcio : e nKMa pia Tonini: 
fce non daiG la Fioièiia jn /Bitta ^ niii luianienie in M 
rivela iddio il futuro ananao vuoii-i c in ciò tnc vuoi: 
limente dinioHri , come Uene iiuiiaiu Siimi TcitHi , mi. 
l seio lume di Dio> J.;i ii:r/;i . clic i]ii;^il<i Dono ili i>: 
non ha da elicle oiinfn iicir niunu . mi [ii.iniiiiii ii.iii.i »: 
the gian fine . Alitici 

Fede; adelfo pei il piniiiiii w. i wi ii o iincniiiic 1.1 

iella 1' Angelico , cli= 



Dal che ne riitaggo. 
Dono conceduto folle 



altri Croci fuiuie, acci 
til la morte, affiiichb v 
Che pciciò in vece di 

no, ubbidirò .il c.n.rrul 



mollo giova alla Convcmonc oe 1 ueccatoii IHi 
rio elfendo diretto alla (lllcicTlone ileFJi hi 
iltà ddl' Angelico (4); e.peicio icvente coneedeu 
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no raramentirri quei peccati pm occulti > che per neeligeni», o pei 
alcio fine «ciuto avevano a- pii de i Saccidoci . Conlolù più opprefli 
o da pufillanlinitl • □ da cenia7iotii. con disvelar loto quelle inisme 
fuE£ellioni < quelle rplriiuali inrciniità > che dli o non fapnano • o noq 
armvano difcnopnre . Se quello lume di penuDare 1- inierno de i pros. 
fìmi polla averli in Mae ■ eiofe , femple che I' Anima 11 vuole • ne do- 
blia pmden temente il Suaiei (a).- inclina pnd a credere^ che non^' 
fcmpre da Dio fi conceda < ma folamectc aTloractiì corrirpondendo la 
buona Vo!onci.dcl peccatore. Iddio ne pierede il profitto . E noi. fa 
bene offeruiamo ci6 che di Lui al luogo citato in ptopolìto di C1& fi 
iifenrce. ttovcrcaio che nou davall a Lei Te non quando era gioveide 
all'emenda, o al pioliuo delle Andini:. Di lutei. ElTt bene giudicava* 
tutti rtimavi di re migliori, e luira attenta al rimJiar le proprie, fo- 
lamonij quando volevjlo il zelo , «a illurtrata a conorcL're le altrui 
interne niiieiw ; ne leggo, clic giammai daffc ftgno di aver psiKtrato 



. Che poi foirc qudlQ un vero iunit a Lei donato da Dici 
, eh= lo dimoftri il tempo medelirao, in cui dalla Miferi 
ccvelte . Scrive il Cardinal Bona ( ? ) , che un lal Dono noi 
Ile agli umili , e mondi di cuore ; e v. aggiugm; il Giuili. 



le lUedelimai acciocché dlllinguei potelTe i fini occidti del proprio Spi- 
nto, e molto piii per i prdlimi. affinchè, pei dar loro il lunedio- 
conorcene le pili occulte Infermità dell' altnil cuore • Due ragioni . pei: 
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O QUARTO 



Uhnic Ecdclialtich 



figli I' . - - - . - 

Eiindor delie veili lifaliaiono dallt iiugiiori , t buaic Doli ridi' Aniiiia: 
(l) dmim imtmiiai in iurfon ai ipfi Aiiìmu ; In finiil niaiiieri, c ìki 
ragione d- inftriot fomigliaiiM , lialpiialìu ancora nella raiiabllei c non 
niiucal candidn^a Ac\ vulio I' ìnnocenis, eh' ella chiudeva nel cuoic. 
Ns cif> pini inciedibile a chi oifBtverà uel luogo eiwio la vatietii da 
molli noiata nella Tua ùcc\i , hc^ndo i vaij cfteici, che nel di lei Spi- 

SS s".'^,ssv.ft■3°iS™ ■ : : 

terpicii , chi: quella muiaiinne del Volto può rperatii oidini 



li quella 1 ma divoia , ma edificarne app 
■ ■■ Il ogni fospcito di erioie le I 
ccaie con maggior ch.arc7ia . 

fi ttasfieurafle il Redentore sul - -- 

utll- efleino fplcn. 



^juaf lag lane fi crasfigurafle il Redentore sul Munte , e fi 
notivi n' adduce qucll 
■jiM amoiiil , mMgioi 
wtm *»i!<n[i«™ dMiam larhu « *■ jgejli. 
i' Arelaienle, perchè iltplendeO^ U faccia di Mutb.ncl portar U 



mMgior psfo alle (Uè «Ioni , a" ftiol derti . (4) Ad m 
m dunJam mrWr» * f"" " 



zedbyGoMle , 
.-^ii Ì i<Wii J 
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iid c^ni Spirito 
Bofcctc poi COI 



to la Divina iìrpol 
veitaci i tatcnit laccon» 
VerlianEi ouc l'Ifpiiazii 
chiamava* Che vaglia 1 
dello : e mi vol^o i u 
fo V gè 1 
A o= 1 L 



iclli respinto 



i^uc (one fiucai per ilil>iu°gccla : Fcr^buia ciiwi miiìiim t conchiude il 
■Macnro delle Cattedn; (jj . aljjn/ Jicilur ulurt p' ^ ' fu/mdn tt,qiit 
faal mira boMnai , nel mlunlJUnK Del , ri/eHirt fiaa^àm fqljt cmutur. 
Sovvengaci mIl'Wii tiuiinii :<riiL'iitemente > come dii: acccro dalle conil- 
BUG con lanp Iasioni , c dull' £11^ , di cui molto lì i dcIM, e pià io- 
vii dirli , fulle n>:l niur ili Maria Caldini ì^imtg il DlOt K dell' Atti- 
ve ; indi argctnentunio quanco da anienre calili rolleciuia iaSf 
ad obljedlrc alle Divine ispiraiionii che la IllnioUvano ad capotti all' 
otTera di Dio , e alla danniiione didle AniiDC > Cbc fe mi u dimanda 
perchè parti Lolarnience a qtidt« due CìtA di Genova i e di Fifa , G 
liilringeiTe qucll' ardente fuo mio; to panel ritpoiMleie che foiTe ad al- 



0 la Sipleit 
> pei dUinlKcra 11 peccato , 



e conctuudiano t eh' Ella non poteva^ 
, S» Divl- 
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H I F L E S S I O N E ^'^ ^J^- ^ ^ , 

tata X parlare. Notando Rupci io Ab.uc quel dctio i^Sp^rinr léi vult 

^ i accero in un''^ninia quello graii fuoco di cailcà vei^o i piolTioiii 
il tacere fc Impoflibllc: fil Kavf fina flmin itinìt, tvcm cjui aidii ; «i» 
tmn Ilari Hull mi graiiam bmaimii acaftt ■ Ati Ebe Te io bialìmaii' 
do \ fam Vla|Bi afTe^ffi , che In lei^ llata^ ralibbe^magglOT^^^nreiionc 1' 

fion de' colpcTOli, dimonterci di noti conofccic le violcnc dì uir vero 
2elo . peichc nun ho tiiimnic di banio Amore . Nùi non poieva Ellai 
Wliiu dall' m.e,].o catit.<i.o imp.ilfo , tacere . Negli Anni ( e non fu- 
toii pochi ) ne . qui[i li euroiEiii qiiciìa ma voca7iunc , oh quanto pa- 
ti, oh quinto piarne, avverandoli ciò che di un telo veramente anio^ 
rofo ne i Sancì Ji legge . Dc[crivcn<lo San Bonaventura le condiiloni 
di an fanco telo, iliSrma che, come oprta indefclfo , fc pu6 , all'al- 
trui falutc , cosi fé è impedito non può tollerar pazientemenre , m4 
piange , e f, atfligge : {2) tr^v, , m.d,! , c»rrisew fal«sit ; jT «f- 
g«ii, lolìi/ji, iSf rimi. E San Cailo io un diftoiib , che fece al fuo 
Cleto . pollando il paflo dell' Auocalifll . Clamabji pariarirni . crmil- 
iiiar «1 forerei . dimollia elTcr quella 1' Idea di un vero celante: cioè, 
l agoniiiarc, qual miflici pattuiienii! pct 1" anlietà di parionre , pecca- 
toti alla Grazia : (3) ^..^ujim^r, .ffi,£r,.r , ,r..,«.r , , ,U^a, , 
OBJitiAil nii/,(jiir ijl . Tulio ciò avveiolli di Maiia Cenerina , mentre nel 
diifeiiiCele 1' appiovayione ddP liiierno imL'ulfu di noiEatli a' due Spe- 



con Riipeito Abate : N»,i ij,,rt {MJÌ , grs„a« 6;y.™»Jf . 

' S. ir. Ma ( ho remilo fuaperirmi dil forpetio dell' Anir.i.i ) n 

tra pei Lei più lloura 1' attendere alla Contemplj/Jone , r;cchiuu ne[l. 

fua Camera * Non era Ella forre Donna . al cui fello il pji'.ire 
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Mc^ . « Cb= nn^Anima, giuri» alle DelU 



al mondo » per veaeie fé poielfc fate , 

lo<l4ire mi^onuente laaio; e se è Doim» li affligge > ■ 
„ «rcM il MWai lello la tien leMta , eu ua giaiiac invi«u a coio- 
„ IO 1 the hanno liberi* dì gridare ai alia voce , Ou è quello pandc 
L Iddio degli Etereiii „. Or cori mi giovi 11 credere i che InuiTn»- 
loenie pailalTe Iddio a Mari» Caicrlni . Mi piace la vin folinna t 
ove ifst mU Borni di me godi , m mi place V inteimottte U 



RIFLESSIONE Vlir. 
p g d m D N 

■1 mr ,1. cai«pi9 , noi rrfugitt i^reui 



ucnli dil pili ad miato Ontamcnto con Dm . o 
ropiio naia i « ad opeiare lon carili pei i ptoiii- 
imi Amor <ll Dio ■ 1' alcia fi dimanda dall' Annue 
dnt' Agnftino (O : Olimi fmOiaa iputrit ebjrìiiu w- 
M nitiinl wKjJTmt clutnarii. Quindi è , ch« Sin 
Taiido Ducile Anime , elle chiamate Tono da Oia al 
niii7.ioni . i- avvirii che non Diana Cempce nel laro 
cu uiiDnaciic del vino gennoro delle eelc(\l Coti' 
ie la apoia de* Cinciol , creano qualche volta dil- 
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f 



quinto unun 
Sutratta , re oSn 



ad crpuili ) Ix pillila ilJa pubUliciU uiiu iwm,i , ja icconoi lii^ 
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RIFLESSIONE VITI. 7j 

ptAiblId inantgEi co'- Prlneìpl i ta ieri» »d iHinilie non rolamennJ' 
Donne t ma ancora di Rdiglirfì ■ e Munaflcij c RKinme . Qjuli ras- 
ro lUon conno di EITe le monnonrlonl , nelle Storie ddli loro Via 
balbinia fi legge ; ma 1' uiìle > che ne riceimietOi e ancora oggidì 

Dio non può oppoilì diuctlìcii di Sclib . E per quanto i ordmarìjn cH- 



lilirarono negli Eremi , nè tcnicticro di erporii fio 
lite morire fcDiiofciiiie fra i Mon.ici . Donne coloro 
1 Filippenfi ( I ) 1' AdoUoIo , che dalla gclofia del 
Intono dsl cooperare alla pubblìcarion del Vange- 
mbatierono a fronte aperta - ^3'>vt il/sii <{nt 
I Ev.iuj;-ho . Legge il Tello Greco i Cctiinavcrunt 
li: nul^adinieno m materia à ardua) qual' è qudU 
me un [iiinineiio, qnaG lo direi Apnltolìcoi poco 
ibggeiii a certe eflerioritii liraordìnaiie ) e peicid 
11' lungo efarae pctmiflibili , fucccdano quelle ra- 
me t ogni mia apprenlione hanno convinla . ftddi- 

fcicnia infula , di cili rerviflcfi per infcgnatc a i 

ii° Scilo muliebre aliar' Calie jrc^, e ''[Hrlare''tty 

; miutbr". Gioirà "per" quella doltrina'u Gaeia^'t 

ue , e in fcgrero (4); Qutniim ai dx^aium tybUci, 
,.,lum S.m.l.4r„» . Quella <tiiiin,ione i: ranto più 
cn CHnfeniiai.i da San Toramaro niedelinio» che cer- 
iinniilev nomi aiie Donne, diltingue la aubbliclti 
infegnaie pubblicameme , e con lliepito nelle Chiefe , c quello tu 
gi; dal famigliare dircoifo, lon cui 01 ad una, or ad altra parlan- 
, alle Anime può giovarli in fegieto ; e ciò (dice egli) non pub 

" 1i pronitevoie dì- 

frivittè ai BKBn f 
I ai toc grMÌa ftniaiih. 
(«//ojBHirfo ad lotam Eiiti- 
• Ferma aUtove il Santo qncfla^ 
luuone [jj : Muutrti ji grtlUa fatititi't "1 fàtntU battimi^ 
)' almimjlntrf fiauiJiM frivauo* iiMiuat> Su qutHa dottriM 
io appagato, jn auaiiie letaiionl ho di Maria Caldina t non l«ggOi 
che In tutti i luoghi > ove lii diiamam da Db » picdkaOì; eìauinai In 
pubblico» nfc ■' ingeiUlè nel pcomoovete pntAUdie fumioni» o firepì- 
K . -tote 

r. TnS. 831 O^, ig. 



LIBRO Q.U ARTO. 



iipido Capaci 



Spofi che ^pa.li , pcchè moki l' alcultano ( i y. Mliiw. .<. 

dire, che £Ila paill di TdIo a Colo col (aa Spofo k convenevole 
che la lingua i inicipette degli affeiil del cuore ; ma che parli 
malti l' odono I ed a fine che molli la feniano: Amiti aufiiditnt 
iJonaiemi , mio Dio, ma ulla verginal verecondia non par dici 
T' inganni , mi lipigUa San Gregorio ; da molte Anime ■ chi^ din 
negli Orti della contemplazione, vuole Iddio alle volte uditi^ i:l 
mente la voce del iclo)Che animieflii i proffiml, voce che iaìu 
ioro profitio dalle Anime i, che o Cono pei la graiiai o poiCuno 
nìic pct l'emenda. Tue àrniche, Aaìti uuftuliant ; c perciò In ci 



RIFLESSIONE VI 



tinaia per pura Ubbidienza. Onde poteva diie con Eller, (cWivi 
. malvolanilctl lulieiito legio fuo falto, £he quei^fegni di Urna , i 

fitataa meam t & ped -aboouiwr ^gmaa ^hritt tneit ■ D<d -che ne fé; 
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.cci.!t.L , coli' ir.[i-n7.ions awntì i Dio , pct quirv. 
r nbi>i,ii:^n;j occhi dd Mondo; diici con 




RIFLESSIONE Vni. ',i 
vario» NA y direbbe di lui ( e io vomì dillo di M«i» OteilBa) Sim? 
Anibio^t o cbl die Ri l' aatot della Incera a Dcmeniade ; peiclib 1* 
umiltl oeil' intemo più die nelL' cltecno canlilie ; e pnclò i pcini ne 
Patriudiì non fuiono men ornili t pciehi aveffeio gran fcivicù , gran 
ricdMue ; ri a Mclchifedecco mancò 1' umiltl fra le giandeiie del Sa- 
ceidoiio I e del Ri-gno: (i) Wo miÀa Jiii ptcil, ycl agiiiire lini, quii 
jUmbm • iijjc , a- iiimli bumiiissr tarucnni , quin V3"?c'ts bob fuirunri 

■ tan,.cb.il , e- K^xia . Se dunque II tallo, il corteggio non amoi- 
i toilLTM,! . all' uLuilt:) mn, liTiiiP.iia , dnvev.1 riirl'e Maria Cate- 



N», pr^ficr ,«t bAi v.^ , ftJ {,of,cr w, . (d.ì fuggerlfce il 

umore; come nuu ha aa iu!(j-;iurii m cosi Rtan leguito u memo aa- 
la lupeiDUii nuot eoe inGdiai luole anche aiie anunc più perfette ( Qjio- 
fio limolo mtbfr me aocoiai quindo ui Fi& cotanto appintau la vN 
ai: DU noBii che piti tuibaiRi il cuor ai iei< e niibavaio di tot manip- 
la ■ eoe con ine nei ducano , cne leco tenni < con lagnme e i' eiaee- 
lù > e Te ne doKe > godendo io nudto neU; drErviiiw 1' appienlion dal 
pericolo • 'Pofcladiè nléndo men foggetio alla vanagloria cU pili la . 
temei mi avvidi, cb' cllà era lllumìnau da Dio a prendere còtitco A 
dolce veleno il timore, p:r prefervativo , direi col Naiianieno : Tr- 
inare ti falutent nagi^ftn mrbaiur > Sanraniente dunque rijiiieva y nia noTi 
Eo fe ragionevol melile dobbiamo icmttnc noi , qujndo dj ogni fnipst- 
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LIBRO Q.UARTO, 

dw parve gloiiatfi di etici da molti oHicdiio : Hjtri? fti m; ihÌIÌmì 
iBa mat vide , & nuditi nia ri"? rpitga i! Sjnro ; fi noli ) che poco 
Ijio Uiinjo , e Uomo volgarej 
,5= tono r,m n-b fnuflaii cnfil- 
i Rcdniioic la fua Cafa ono- 
: D(iiii,iir, BOB /uni A^iwi, ul iM'ii fri, icUum nicnjii . E da ciò i' 



llr 



linne . ma 61 ]ii>iKia intcrnu tligiiii[a Kio. Ulo ainioiiiano gu aiiiove 
d.!ir.TiiTi Doni Eiatuiti • tta in sliro modo rellait lateober oTiou • L' 
^<ldw^Kn 1^ r^ivorale oiaiioiii . gli diali lepllcaii . con cui otTeilna le 
niinnì iriifrnc a I proHitDi t conidvaTi i- inierno aeiio spinto unno a 
Uio.Ma lo convmenno lopta luiriiiTOie nun.etcìir cmvciiKiiii m più 
reccaioli) qii»li diniofbwi col fitto ifpitaiale vctan cme una ti fervo, 
tofa carili veifo 1' Anime <ll qneH' Oiuiìpotcrta i il di cui alloluio vo- 
lere dagli effeili fi fcoigf . Aigonientl , che me convincono ; <-■ fe do-o 
dire con libertà ciù ette lènto ■ appteiute avrei molto meno le fue gran 
Viriù , Te cororate non le avelie un ii utile lelo^ 'penfiero fu^niiomi 
da Sani' Ambrogio (j), che non (limerebbe lì pandi gli Angeli , fe non 
li ammiiafTe tthaii: Jtngili fia'Xxb «ibil fiat, & fitJUiam J«' amìilmt 

rtnrathMm, mfi tam trh juttìait . Ad7ì a qndto zelo mi fi ^nieria 
afaìveie quelle mirabili Uìvine comunicazioni t clic dalla mifcricor* 
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, e al luo luogo racconteremo : come il ga dttto Einrt 
lein di tua aictiue ii gran piiviiegm ai ellec rapito al 
un Cocchio ai fiamme: (11 Zoium b^bmi EliatxMii rtput 

amcrolìmnie Udienie, che f.iccvino liupire 'chi rimlravala; 
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S«fra r aJJSjMi . , firvtri Mi fi,, Orna,. 



0) I» Ffi iiS. Ili Oi?. 40> 11. <J> Otl-iiicr. 
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dir A R T o. 

cipatosli daLia luifliia V 

■}«, rt'""" fi' ™" 



Quelle laJi aìlin£anna bau Ballilo .ci' avvila . che Aan 
que liamoi fcmpie in Dio : h iffa v' 

luogo poHumo adorarlo, ed orare: _ 

loi Sant' Anielnio, clic l' elietioii neceRimc Bpiilicaiioqi poflono > t vc> 
xo t occupare il pcnfìero aflaiicue la mano , nu non vatnnno ni>t 
■ intepidire , (e abbiamo veia cariti , 1 deridEij del cuore ; c quelli 
, fono un' oruione molto aggradirà da Dio , pcidib rempre oia ( cbi 
fempre arpiia ad orare : (i) C'MfMHuii i^itraaii tntiit , cMtiBiU cfi 
arala . SÙita Cacnina di Bologna di te confefla ■ (] ) che allora più 
fen^vlfi unita a Dio > quando nel lavoro aflaticando la mano , le- 
nem in Dìo con fante afpiraiioni uniu la neiiie ; e a Santa Caierina da 
SÌEoa occupata ad arte da' fuoi DointOici \k\ diilraila , inipne Id- 
dio il fahricaifi un plccol Oratorio nd cuoie , ove liitoVDnilolo f™- 
gre prelente I poteva fentpn adorailo ; inregnanittiio , clic davali da^ 
1 Tetefa alle fue Monache {4J1 



r: non vivere in oiio ■ lot folTe un' Oiaiionc , che a Dio congiugneife 
loto fr"— " — — " ' — — 

I prloD > capitol 

n wAA della Fede f cb' i la prereois di Dio ncllMniiini) del d 



1 lato rpiriio • Tanto bcevali da Maria Caterina , fe non deve folpet- 

" iaqoe'nioltlt chedò ilfetifcono 1 comeG ì detto nefli- 

litolo fecondo • Foìcbt fillìcali EOà colb mnite nello 



I RIFtESSIONEVrir. Si 




ne «uuuiiiu, ha da crmeill . quai aaaiiff\i: cae Ella, beitene Dunna 
. igiiuiuiic, iiiulliau iDiic aa Dio a penetrare aicamcntc f 11 cne vcdre- 
nv pui) 1 più profondi taìHeii della nollra Fcde< quando ronuniR^ 
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LIBRO 0_U ARTO, 
Mi Eome dì te cunfefsii San Tonun^iro d'r Aquino, è U più mi- 
la i om Iddio amniaellia Ji: memi , c di Ja cogniiinni: dì fo 

'TI , Qaal maraviglia > clic nella vaticcà dcgl' impieghi , a cui 

1 Iddio, fi portaìTe con tal prudenza, che amniiiata hlfs , co- 

Bie tlaon lì t dctio , da vaij nnnietofi Pcironags' ' che con Lt-i irat- 



ria, adempiendoli il dmo del Savio (i) 
Uhm, tì- ipft JiriffI grefus mr . Qyal mi.....^,.. , 
»agliaa bene Tpenb da i Demoni con orribili eom^ife 

punto, quali ci vcnzon i 



■ si» 



I prendelTefi kÌuqco , lliraandaii i 
Giobbe : Drtia mi . qutm farmi 



ione, che dalla Inioi 
ma , qmlin arffuntitu 



perché 1' orai.inne ditti iij;uc li in vocaiej e meniaiet ddd 
, cbe I* una abbia del tatto a dividerii dall' alca ■ do- 
le infegna Santa TeteTa nel fuo. Camino di pcrfe/Janc (,6)t 
re non dlfcoidi dalli' lingua ■ prcnetieie qualcbe poco 
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fiuno che gii diano la dovuta lodeil' 
corpo coli' affacicic U iìl^iu ■ la' 



, _ o Iddio, le lo. 

. , IO coltuniire orazlonii abboiiircono qualche penai cbe nel nraÙDaic té 
V-Jiciiià della Fede piova alle volte lo ^ìiito . Altre illcKate di.^a 
.111 gullO)Che nello Tpcculace Tcncdi dall' Intcllenoi id^nino (.e forib 
' non Cenu rnpcAla « come peidimenK) di ttnm V adonur ùdmtg^in- 
do Iddio colU voce . Non ciode però la nimui di quefli due aroii 
Mani uaierina : non louineiite petcne accapouva lemnie aii' Orazione 
vocale II mentale • ii eoe aimoiiiau aoDallania oaii' oiiemiE ■ tìitj 
orava per !o più con una pefante pietra forpaft al collo , da cui fo 
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W-ìom lUIa^Md lì (oao panale . Kb io qui rciivo pi fonnue 
Ixl un Siotìo ; vi rifletto folamente per acqiiieure di quel niiiabile. 
ue two ti Ltì , ncilu raìi mente ogni dubbio . Ch' Efli nnco ca- 
norceRS^deUi Viiiù, unto penetraflè di Dio, tanto fi ptofondafli^ 
adi* nmilE eupiiione di Te medefìoia > quanto eli lì è detto , - o li 
diii , non pOiO ftupinnene , te coidideio quella nu aiTuIuz Meditazio- 
>e I di cui dice Filone Sbieo ■ cb' fa una TcaU romietiaaic a quella, 
di Oiacobbe (i) : Mttìmimii via Scala J^uilh tfi ; ore le Anime e 
Ul1rcoiH> al conòfdmentD di Dio ■ e fcendnna alla ptoTondità del pro- 
prio niente : Aigtloi ajitaitiitii , Or iefidiKlti . E" una catena , iog- 
glagne 1' Areopagità (i) > per cui lo fpiiìto da una VliiA. ponderata- 
ali* altra , quafì per ontì Anelli > alla vera peifeiione con attenta^ / 
conildeiMione fi folleva ; eOcndo lo fpirito dì inediiailone datoci da i 
Dio , affinchi conofdaroo ciò che dcire feguiifi , ciù che ha da defiV - 
derarfi . per rervirc a Dio , come infegna Riccardo di "Usa Vittore {?) A . 
JU boc Jtlur haiuriHnii rratm . ut fimmm i,ti,r.-rt> d,b!jmm 

fiuJium qMorrrr , w( f,r Acfidirma, filìirart . Che avclft Ella cosi &■ 
migliare « c > ardirci dire i contante abituala U dlvoilon: . clii- ad ogni 
icniplice memoria delle coC^ ccleftì provompeilu lubita in tenc^m^a di 
lagrime , in alienazione de' fcnfi . non mi dà iiiaravi?lia . Te canfidc- 
TO l'abituato fno colhirac di rocditaix T etetni- Vcriii, dalle quali. 
iiai« il Beato Giovanni d.lU Croce {4) , 0 |- appio™ S^nta Te,gfa (,), 
nafte nell' Anima una ii oran fncilira ntl p:-ne,iA,r h cnfo ddl:i Fc.ie. 
■che per muovere il cuo.c . baili (otcntc una fcrapiice . e breve rimim- 
. brama . E fecondo V AnKi:lo ddlc Scuole . psichi \.i Divoiione è uu 



Iddio (6) : t 
feilieci bm» pti 



TelTarc 
ftcq.e; 



ditare folfi più ... .... 

l'Autor del Libro d: Spii-ji;, . & Aiiwm, clic Mr^iuiia fam riicnimm. 
fiicauj aMfmiiìfiMim , co,ivu,,a-i> d,t:ouù«tm , d,m„ù jii-fivt Ormimi, 
Quello the di più mirabile ambhemi quafi fatio fotpe.tate di cfagge- 
laiionc in ciò ciie di Lei in più luoglii de' precedenti Libri raccon- 
tali ■ e queli' aideniifTuno filatico amore di DiOi e del prolTnna • clic 
forpinecndoii a gran faticlie • a grandi aiioni , ardevale il Cuoro • 
Scemali nulladimeno m me la luaravislia « Te la Lei al quali condnuo 
coftBine di meditare liHeilo . Pcrehb la Meditazione ì una tal In- 
ccndiana dell' Anloia • che avventa fianunc in chi la pradcai ferivo 
Davide : la msdaatmt ma . txanbfiii igiiu : e lUbiUfce S< Tommafa • 
-che la divina Cu-itì acceodelì in noi 1 e ri acciefce dalla Meditali»». 
. UE : (7) Midimiù Ac Dmimi tonfai ibantatm : e ne rende un* effieics 

"glo- _ 

fi) Iit. Jr/oomir. (1) Ce On>. Ntom, (j) B 
(tì ^ al Mw. Canr - - ' — » 
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. Cilici II .-iiJcntu , nii.iriilu, k' :i Mnt<: KcriiiT.inr 
* 1 CBB la MMiijzione nn ni- primi arni 

ja Medinzione nciia mente i iniaziiciie nei [imiiai: i' OEgetlo amato ( 
Ddibo più toflo doietnu ai me medeuioo • perchb dod medito : e la 
pur medito > attendo ione pia a nodilie di beile leecDiazioni u mente • 
Cile la accenuere con tanti aRétii u cuore i non ben avveduto , dw 
la Mcaiiaiione e Densi meno aii' acgunto acne viitù i ma deve avet 
pei aieizo , e line r Aroore : e amene una ozima ipeculatione „ 



e fantiimun ometti a iè t>mi£ 
I venta pm n^Ocolte • Alnlmenl 



P^rene e an moio, c 
cug vonebbe conoiccn 
faniUIUii. 
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pofti <U Ahlmi e di e(»po , cosi pofti in uccellini ■ che quelli 
dò ctK A Dinno vuol intcnden! , abbia bifogno di fanufiiii , Co 
mlnlitiati da queffo* e da[ vitibiti: all' iiitellstiuilE ordì 114 umcnie s'i 
natii . Dal che ne nafcci che la meditiiione abbia a pi.iiicarfi da n< 
- per lungo tempo rovi» pratiche CI ■ - - - 



e della Divina 

L morte lii Cltiitì , 



diletti. ^ 



(i) Da Diaia. Km. c. 4>. (a) 1 ) Z > }• 3i-, a, ]. 
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quanto quaftiù fi può, lo foikv^i il che volle diciioaiarci il Redcn- 
IDICi alluiOia UillCi ilhc thiiiiiifiii: iiicUiUva Luì : tnrrcilicliif > ty Igmit- 
lUTt A- jtfiaa HVtmil ; il che uuol dire, che lilTandolì quali fuor di lui - 
netti Tua amabiliOiniii Vmjnìdi , ed entrando nell' inieino di luì a con- 
lempUre U Tua incompTcnfìbik' DWmltì , iiouEiebbcra il cuore e lo 
Spirilo in lor refer.ione , il lot ptolltio . Scnriamo in gralll il bel 
pènderò utillllìmo . bcnchb un poco lungo, del già citalo Sciiciore: 
(i) Dna 111 boiHiiK frullìi liiiil tamil luitrier , nliH! cxlcriar,iSr Hlerqac hiiina 
fuux bibtt m qui rcfftuiiir ; fcn'u! imtnor in timicmfUiisiic Divmiiaiiii 
finiai cniemr m cmiieiuf lui ione bammiuiii . Profli'Ci eam Deus bsiia fa- 
fl« cjl , ut loum b^mnrm in fc *«/ift-r.( , a fi-C" tornii viJirétur 

w '^»dcr»t "fiv7T^r'J,r/u,TiTFaa^Tli>'\,wTm"^^ ferì, w 

dirne iahutari! , laiui m Dmiinuse Crmiarii . Veiiebbc a me qyl [ateo- 



il. 
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n tiBRO quarto; 

toie era II più fiequente Implao ddh Ciu meditazione ; e «prfla con 
Qxial- atteniione mèdUaaì, per KOTe d»l mlnuoi , e lungo efame di 
taltì i dciloii di lui li e»™ pena di ima compallione amoroft *, e dal- 
le vlitù in eB» piattaie da Crino il coragjjio , per iniitamc l efem- 
^ I può conofccrfì dall' onirvabiìe tfclamaJions , eh' Ella fovra di ciù 
fcrifTe . e fi 'È portala nel Libi i) cap. 7; ove Si oifcrvi con qual pofata 
RiBeOHme fi tratteneffe qndl; Ànima a pmideiarc ad uno ad uno 1 loi- 
nioitl del OoclGlToi e (JUal profittp nella paiieiiia , ncLl obbcdieniai 

PiaRhe Clan lo fcopo , in cui adiiiaiidole ad una una , scdavana a 
ferite lutti gli sguardi dell' Anima; ond' i cne .n qu.mie di o.ion, , o 
prer=ri«™afe. o conligliava pd altri , confc.v.va ...np.c .1 .r.iiierio- 
fo nun.cr<. cotrifpondente alle ciny.= ado.ab,h F-'^te . =1;= .1™'=" 



intentato il Corpo alla r.nrj cruddù d.lh 
i dolori del CwcifiOb , tcneir. fermo il g 



-Oigilized by GoOgle 



RIFLESSIONE X. S9 
tmònSfliine Cicatrici , cbe colla fona della comptUioiie poObno duci 
Gonggìo per viocne le tìgOffame, che ndli peaiienu fi pravwio; 
e ce ne lUicim & Bemanlo . (i) Non Jinutt_ fiat t il"* Htìt «bIìww^ . 
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JiJW^ r ■'^y^'!/' frequenti , * ^uléliche , Maris 
Caterina patì ì e impeti M Santo jimore , che 
■ tra/penarono fìveate fuori dt fe mde^iia . 



' P" 



illlilhiintr. i..n[i> tm\ . .iioiiiii ^lic P niiiliiLllLii\o C.ii.liiul lliin.i I il 
- ni.-|la RiHsnione Tciia , pei qu. potidmrlo , fi i idriollo ) . rd fuo 
maio lìdia DifcTiTTione degli Spirili , di c\à mollo dubita , l- pei ap- 
ivatli I' eroico delle Vitiu faviamenie ne chiede . Quando io dun- 
: nomino Ellafi ■ o Raiii rdc i quiU pufi uniianicnie patlailì , peichb 
il Katto, carne noli Sin Tomniaro, 
li aeglugne. un certo che di violema ■ con cui 

in finito 1' Anima , e da Santa Terefa detto 

volo di rpiiiio). Quando (tomo 1 dire) nomino Eftafi > o Katii * non 
patio di certi fvenimend < che Te non aDenia un' aitlfiiiora lìniion(!i 
cafona slmeno > e mafllmaménte nelle Donnei o 1' apprcn(ì(Hie ■ 0 la 
tnalincontat o la iUcchciu. o qoalcbc vapoie inerico. che legando gli 
Spirili li Ufcia quafi inrenfaiì ; e dal voW , Te ha veduta In eBiL. 
qualche piccola appaienia di clteiioT div07ione ) pei lo più lì amniira- 
no come Haiti . Non fono qudle EB^Iì , fono pmie , fono deliqui i o 
il dillinguerle i facile : Perchè nell' Ellafi falle iella i' Anima fenu co. 
Eni/i..ne, fcnia a moie, iti uti cuafi fonno , o vogliam dillo sbalotdl- 
menu , in cui la debolejia del capo nulla permeuendole operaie , là 
fopifce , Neil' m-dii vere all' oppollo , pei quanlo liniangano affoite l' 
inleiioii poienie , iurendendo, e amando , Ili p,ù che mai deflo lo Spi- 
nto: fenii^imo la favij diHii,7Ìone, che di ciò infegnad Ean.a Tercfa. 
(1) „ Nel Ratio, (dice tib] non Hi I' Anima fenia feniir.iemo Inteiio- 
„ re, perchè non è cOLi,e -.i dii vlc-ne uno fveninicnui, o paitlilmo, 
,1 in cui ninna cofa d' iniciinie , o di efteiioie fi conoice . tludlo che 
„ io inieiido in quefla cofa è, che l'Anima non fu mai cosi dei! a pei 
n ie cofs di Dio, ni con Unta luce , e conofcimento di Tua Macllì, 
' M Q come 

(ij iM. fitr» tittK. ■ (ì) C^c:. bair. Afaw. A ij. 
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il come allora . Se di quelle feconde liSeio 1' Hdalì , die di Muia Cp 
tClini da mù| c più , di vcduu» c con Iliiiiore li raeconlano , è appun- 
to ÌL dubbio che nella prefenie RiHtiDonc ha da fcioglLerfi . M,i come 
potrò lo dirtìa^lieilo , fc di quelita p'\ù intime opcradoni , clic h il 
Dono della Sapienza ni.-llc Anime , poco o nulla pu& penetrale i' inten- 
dimento > confeirando la gii diala Matlìia di fpirito , che con mito il 
gran lume donatole da Dio , ciò non bene intendeva, (i) „ Quello fé- 
„ greto [ rerive Ella] non sò io , ne forfè Cieiiura alcuna , fe non I' 
„ irtelfo Creatore . E quello eh' e più , ci avuifa San Bonauentuta, che 

. me , ma eoianio ofcuro, che poco vagliono i far comprendete ci6 che 
pub folamentc impararli alla pratica deli' UnT.ione del Divino Spirito: 
(i) Si iiulim jviris quomaJa btc film t iaiirroga gmiUm , mn dù/ìrinaa % 

magifirum . Ditù nullafimeno ■ fe pur fapVù dillo , quel poco chi 



in difcit^Iimqno del dubbio prefente djgli Autori pili rinoinati) per as. 
ficurar me medcfinio . ha raccolto; ed a chiunque bMmiire davanraEgioi 
lirponderò con San Bernardo (]).- Qatrat fiimr ixftfiua, é gug ìifM- 

diKcile coli' ordino 



!■ Ellali Divina dall' indiiTcrc.ile o malvagia polQ dillingueril 
firrt dalla prima ricerca. Non e [' Ellali, canlidf-- ■- - 
fecondo San Tommafo, che un filfaifi dell' intcllctt 
^ione non al modo a fe coftuniato , cioè, col difcc 
uernianenic fmuido della vevii.ii dii' dcfidcra i o sii 



. Loa /uf. eit. (i) Di ItiniTt Ci) Str. SitlN Caa. 

(4) U i. J. iB, * i. 
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RIFLESSIONE X. pi 
Onde a ngìme coDchiade il Caidlnal Buoi (i) ■ che l' Edali confina 
oell' intetidlmcDto per la cogniiìonci nella «oloaii pei l'amore; e ' 
ptima di lui San Tonimafo InfegndiChe dell' EftaG ft cAù dlfpoirti* 
va la Volonci > foiniale l' InKlietto : fomiHiter priinci ti inìiU 
lidivam, caufaliiir td apiciìiham . Da quefta fcanibicvcilc atcritiìv? , 
con cui delle due già dette Cupeiiori Potorie una Dimoia 1' altia , al- 
tee pai ana si forte e violenta Operazione della Spiriti) , che l'Ani- 
ma impicgandon (utia iteli' amaie , nell' intendere, come che è d} U- 
niitati attifitù , non abbia vigor p« afliftcre all' erecciiio delle Po- 
terne inferiori ; e petci6 , fecondo che è più ° veemunte , «Ila. 

cfli:rniT"ichTchi''dò-p™irce^, tclli cóme Infenfato , nulla odi, nulli 
ytggj , penimeli ndl'^cccedcric opcij/ion dello Spmto .ulte quelle do 

chc"non'ma'rii perde , come il Macllro delle Catiedre ben rillellc (i)* 
Or che li fu delcritta alienaiionc de i fenfi olVervarefi foifentc La 
Marii Citctiiia , io dimofttano le eopiofe Relazioni abbalijnia . Chij 
ij"i in ella ciò leguilfe per la violenn applica?Ìonc dell' intendimento, 
:e ptopcnfione della volonià , e perciò folle vela Elbfiipui 



- lungo ne I Libri preeeden 

§. ni. Rcfla addfo , che palTando alla feconda Riflclfion 
ter dar de' Tuoi Ratti pefato giUdiiio eraminiamo da qu 
queltc eHaiichc clcvaiioni derivino . E qui si rifletta , clic , 



1- Anima dell' Amante , i> altra il tener fermo il peiiliero ici ciò cne 
r> ama , ne fegue ciie un amor intenfo fiib io fpiriio nelle atieny.ioni 
alla pcrfoni amata , ed in Lei fi trasfeiifca pct forz.i di auleiiic di- 
leiione ehi ama ; e quelle fono appunto le due operaiioni dell' Elba, 
l^inai 1 Isrive san lyniniala > cnc un violento ancito può giugnete a 
br à , che I' amante, rapito dalla fótte ìndinazìone a quei che ama * 
da cniio altro fi alieni i e (i tcordi ■ che e la fodanca dell' Ei1:i:i - 
(7) £x fK qaoi aficiittaiid ilijKÌd vcbcmnttr effcìiar, fdicji ai 
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fi ama, b Agiont i'^mor/, eh. i:rca.>i.%n" iribu>Ò 
ddl- Anima ; di qudia irjsfornuilon. d.-lk volontà , 
1' amaro a Te flclti . c^dcl |;jii caufa 1' amoic . c Tl' 

Kit , prcelegge al proprio t perche lo ilinia in ceno m 
ben dell' Amico : cosi m' infegna r AnEclico -.ti) i' 
( cioè àzU' incdl«Io)^«> amor A/p^^.ri-J , 

dr/dL-lla volontà ) ^t'r Im./L-à ; }«,p'.„.f,^\„J,, 



Iia:( = ) 1^™. 



cederà fi-I 

thu un' Edafi quafi comimiatL . - ^- - 

ti , con cui wvorivala Idtìio , luiono flraordinalj Tocchi del Divin fuo- 
co , che feniDicoiu voleva ourilicare il ino ipiriio < elTeDdo proprio cf- 
* — j: — . _ p niello dì fomiglianti Ina- 



petnofe 



0 fi 1 .Vlania Ter^f» nel fuo Caftello in- 

. iV. Parmi l' illailone abbattania probabile : per logliet nulUdi- 
' - ulihio. iiiirtaiidoiiM alla [irria Riìeil.one, 
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meaie : Uì JB>lir*tt ( dice Ugonc di San Vìito» > abfirh 
anfm • r*tiaiiiii ■ mimmiui • iHieuiganuiii . Njh «o.i pi 
I OZIO ; pncDS eoa modo iiiucriaie ai nttnrai coitu^ne 



94 LIBRO Q.U ARTO, 

t>cnctrar le «nfe pei via del difcorib, per mc/ro di migliori fpccìe in< 
telligibili molto imcndendo, molto aniinira , mollo ama; pei aiianto, 
come bene olVt-iva il Cardinal Uuria , alle volle lu m.ijgim l'in.clli- 
genia, alle volle l'amoic, fecondo che Iòdio iiifOLXle o piij d] luce, 

? uno, o l'alito' de i due Doni d' Imelleiio , e d'i Sapienza ,°tóù'lìn- 
.nenie (1 godano. 

S. V. PienielTe qucdc gencjali_ notizie , che patuie mi Ceno u.ili 

ad efamìtiai dagli elfctii (quali elici debbono] In materia ai libiti [Ter 
ben dininguerli , le prove pia evidenti ) quale delle gli delle itc eSI;.C 
abbia a ciedcrii quella che in Maria Caterina niohi e niolii hann» 
annullata . I! rorpetiare , che folTe Demoniaca , a me pariebbe all' eroU 
che Viiiù 1 che di Lei I! rlfciifccno i un' aperta ingiuiia ; miflimaniente 
dopo ì replicaci Eforcirmi ■ a cui) conic nel hbro Secondo > Caprltto 
Sccondoi lì È racccntaioi dopo aveiU fo^cilala più Saceidcti t ne ap- 
provaionu lo Spirito . E vaglia il «ero ■ i fegni di dlan , ptacutiti dall' 
illufìon dà Demonio] fono pieflb i pi cilaii due Caidinili C l-)! > mo- 
idmcntì inconipcfii del corpo ; le parole o equivoche ■ o diluiili ■ o 
Te 1 il ncin ranimeniarG i palTaU 1' AlliaTjone , di ci6 che in eOk o 11 
dilfe 1 o lì udì ; il lafciax! malinconia , fìipertii^i ■ inquietudine ■ aliena- 
aìoue dalli Virtù i e da Dio . Tutto I' opiioflo cOèrvavan in Matia^ 
Caleiina; pcfclachè ne i lalll ammiratali la poriiuia del tuo corpo» 
cniiabile ben^ , ma però Tempie decorora e mrdella . Le parole i Che 
Cfla nell-alicnaiionc.da i knìi udiva dilli imctnjn ente da Dio, «ano 



impiovviro caniiore , il giul 
dopo l'eflaG ma tianquina 
a renu previa cagione, o a 
nella Città di Dio, fifa gmi 



felì, con queft. 
nifi l'tradifii , 
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come iDDiam sia vsouio , ed oiic 
naiCE icmpre aa auaiche pieanmij 
ArfiHciIo tm 1= due fiiperiori Poh 



fipe» GtTaie che in Dio 



{>m 6="=™" 11 qua""" n-i ni amaoi»: il monao , la latiguldeiia del 
coipo aniu aiia pace e siuddiio intcnDie asilo spinto , eh' Ella dall' 
eHaticbe cle¥a7,ioni ritraeva ; e kEKinli poi sì in Sima Teieft ni, 
come ne due Foiparati [ii, che eh citai . i legni eh' elli danno de" 
«ri Raiii; u che lacro, ne oiierireremo per rogueiw OSnl aporeofione 
adii chiari iiiconin ■ io dcid a aue a^irLicoiari ai?aaienii più lort»- 



. (lì Ck/I. 
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LIBRO Q.U ARTO, 

«ppOHio; e l' uno (i i 1' ardente amore di Dio, e 
; Sn col- ' ■■ ■• - 



di pili rcrfnn:^^ . . 

fériio ; pcKhì , come fii'iamenie difconc 1' eiuditiilimo Padre Graviti 
nel Coa TiattatO) diretto a provar di qual lega fieno gli Spiriti ■ e pei 
ciò intitolilo da lui Latii Lydìm , dubitarli non può di queli' eilalì , i 
«ul atl' Infufì lUaOraTioDe deil' intendimento fi unifce V amotora ii 
fiariiniiiione della Tolonti i eSendo quelle appunta le due operaTÌon 
che b nell'Anima il Dono della Sapienza: 0^''»''° ''■""i'' (eonchiudet 
do dì meiKe di Sin .Toaimaro I' addotto Autore) Qi;mJi imur U pn 
friie mentii ilbiflriitirmem, & ijn^iiur affcllm per diUCiioatm , jkat Ijh^i 
IKT iJiiflftfluj ver aeniiionci . V altro» e forfè più fotte arEonienio. 
quello che IlabilliCB ban franccfco di Siics nel fuo Trattalo del 
Amor di Dio . RiConofce Egli tre forte di Ratti . Il primo è neU'it 
tendinicoto rapito a cogniiiojli .rafcendjnli il ,un.e (fella lig.ciw ; 



. tali ^I^OId^naIie gi 
lulUnonoi per lagioi 



X. ^7 

3 eletti ^Idd lo , cofae in 

none di più peccatoru 
bsn fovenic di ciò che 
miù rifchiarails con- 
leiririE più Hftjli. nim. 



rito, infcgnando egei quelU nioltipliclli di Ritti un eollumatti cfTcHO 

nuli peiitiecte . il iipofo fc noti in Dio ; c pctcìò 1- atilìeil di goder- 
lo lo intona, a pia eflaiic) voli ili Spinto ■ » Non RaUce queSt^ 
» Eulàlleiti (nmK'cb' dia dì in- ptDpoGto della di lei addotta fom!-' 
» gllanu- ali- amlma amante } non flnifce queita ficfilletia di tìttatu 
„ lìpufo che dm! , andandoTetie Ella cosi piena di Santo Amore . che' 
» qualRvogiia occalionei cFie Te le pierenii di più accender qucflo fii«^> 
» co, U fj vaiatile e 'cosi In quella inanGoDe [cioè nella felb ioga' 
„ la graiia dell' unione con Dio] forni più coniinui ii Ratti- Tenia 
„ che vi Ila rimedio per fuggirli, bencha liino in pubblico (j) , NoU- 
ce ne nuiavigiiarao perù, foggiungi: San tranccfco di Sales, peicht i 
coDuiue del Simo Amoic , fe e ardente, il replicar unti alTalti al 'Ciio.- 
st I tanti lUcti allo Spiiito, che alla violenza replicala di cflì , 
roccelTe appunto a Maria Cateiina , il vigor ilei còrpo fw^cumlia 
ecco le parole del Santo ; (4) „ Quando 1' ntdore dd Santo ami... . 
B giandct dà tasti ajlàlii al cuore, lo feiirce Coli (ftSò , lo ]ique&. 

g) De Difir, Sfir-.c 14, M.l. (2) 1,1,9. l,**!- 
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n unto aTdinariiinientci lo poro ad Elbri-.e Ratti cod Ornali a< ci» 
<i con qucDo meija I'Abìq». tutt» oemptt» in DI» > iwa potendo dir 
» le abbalt^nia alla na'tunletu i e nodntUD convenleiue ■ a poco » 
n ^oco le fons animiU -> e vitali vengalo a mancate > e lì TcaicU 

§. vili. A cotanto probabil nglone , e all' autoiltà de' Santi , 

dell' 'Eftifi'7l''nSo dubbiò' 'nS^ionfclTo ^^'^hrtclleiebhenii'!' a'So d'v^ 
b pobbliciii de' Raiii , come di cllctioiiti tacile ( come dice S. Tc- 
leTa ) a dare a molli fcandalo , e in oltre nelle Donne rcgnaiameni 
te I di qualche vanagloria a lagionc (bipein • Doveva dunque ( voi; 
tei quafì dire ) da quefle apparenti ADrazioni dilliufi ■ e rdìDere^ ■ 
Doveva lelinere > Si ( lifpondo a me mcddirao ) Te li pnà ■ e qui ii> 
codiamoci di quulio che di fopia ù i detto j dai t che il lUcto 
a ceit* anuiofa violenta ■ a .cui il ripugnat 



M) gion • OlTcìva San Tonimafo ■ che il Ratto ■ quando nen k tn-, 
IO > Ut Inpnncvote , non In arbitrio della volontà umana , ma pK»> 
cede dati' mconirallabile volete di Dio > che pei gli alti fini della (oa 
Immenra caiitl le potente dell' anima rapite a le nelTo : < i ) Mm^ 
fnciJit ex twluflitir bomant, fti Divina . E^i che ne feguejche, co-> 
me di mente dell'Angelico riflette il foviaccitato Padre Gravina, l'Aim 

tempo I in cui Vkiol infonderlo i qiitl lume Tupecioie , c queil' tn^ptc?- 
Jione , che vuol la Divina Bapjenja comunicarle ; è libera folanienitj 
dopo il Ratto neir alTenro , o dilTcnfo alle cofe ilvelate . Notili que- 



„ di peiei m-id^re in mjricra veruna ; ami il iclilieie è peggio „ . Del 
(be icnuc i^.u i-sionc (!tp,n.i di le ^ ed i che avendo V Aninu donata 
a Dio la fuii vi.liiii.i ( .ji-.- finis di ciò non fi danno vere EflaC , e 
Katii ) non .-f-L.^e i.j.i 11 di lei libcjo arbitrio col far feco da ai- 
foluro l'aiiront , iii^jLhi; Ij cjuello appunto , eh' ella vuole , coli' etei- 
Ciiai il diHiilnio , eh' ella gli libenimentc gli diede ; nè in- quel punto , 
henchi: per uroiirà ripugni , veramente toglie. „ Pare ( fogsiugne la Santa J 
„ che Dio voglia fai couofceic^all' Anima, eh' effe ndol. Ella così dav- 

Z Talchrq«ria"pntonl'*avcva'^in ^'ftaWhió" di* oòr'fàr'p'iù' i"uÌén^ 
» ta ) che làccii la paglia quando i tirata dall' ambra i e lalclniì 
» nelle tnan! di chi tatilD t potente i vedendo eflei il più licuro il 
n far della necelTiiì virtù » • Tanto a. Maria .Cateilna feguiva i poi- 
Chi uTava Ella ogni atte pet. reCfttte a queAe .EAaiicbe elevazioni , 



[lìi. 
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ttata ptù da Lii temute , quinto più cran pubbliche . Ptacuraii^ 
dIfttsTlì ; occupavalì in leggaci pei divcttir I' applicaiione della Dica- 
le ; pregma ,- e facevi fir oraiioni al Signore i affineht le toglieiTe 
quelle AfliaTionl almen Tugli occhi del mondo ; ma niica in vano , 
onde cercava nafconderlì quinto più I' era pollìbilc i neceUiiita ad 
obbL-dii tinJmenie alla Divina Volontà , c anendetfi alla Ibiza, che 
le rapiva la rpirilo , ancnia a colto e della Tua umiltì , alililli^ 
dal buon concetto di niolti i che I' ammiravano , e dagli fihemi di al- 
cuni , che di qudlc mifliche Etevaiioni o poco intctidcnii , a lacn 
cicduii , le ne oflèndeiano . Tuituiò fl t dimolhato abbadanza net 
Libro fccondoi Capitolo primo . Fcicht poi volnrc Iddio la pubblicità 
de' Rini cosi notori > io n™ fono fuo Segretstio < ficchi polla indi- 
garne gli arcani ; e Ce ciò tenlalTi, int lipicndeic&be Santa Tcrcfai av- 
vifandmii che „ Nelle cofe occulte di DÌO non abbiamo a cercai ra- 
" ^'"i ^' "=''ia™«'l"!.lÌ6''^*|pD'='"=' chìa- 

i, non ha da inten'deie , c capire le (u- grardeTrc „ . Supporlo dun- 
quo che fulTìdauo in cii'j le Reliiiioiii avuic , debbo adoiarc , fion^ 
ni giudiij . Ma pure, 
i dire, che ivendoU 
liù luoghi di quelle-f 

Cora con limili ellerioil ilii^ioririiiòiii acquiliarle (ju^ cieditOi che pei 
I' alerai profitto non poievj dirle o la qualità de' Natali i d li^ 
condizione dcl SelToi frilendn collumc di Dio, fecondo ciù che aiicita 
la più volle da me cicala Beiafina del Calmelo, il non fare in pubblico 
finiili grazie fc non a quelle Anime , clic )a PiovldcnTa ha pcoilcttC 
a' Etan fini., e ordinailc fcmpic al pioficto de' proilimi . (i) „ Naa 
„ foleie ( dice Ella in un fuo Ellalico irafporco a DÌO ) Non (o> 
„ lete Voi , Signore, far fomiglimti Rtandezze , e favori ad Anime . 
B fe non perche giovino a molti „. Ed altrove fono altro nome pa^ 
landò di Ce medefima favorita da Dio anche in pubblico , e fiequen^ 
temente con famigliami eccefli di fpiiito, cosi Interpreta I difegm o» 
colri di Dio ; (i) » Può elfeie-. che voIeiTe Iddio dare a coaol^cre la 
,) pubblico quello che In quelt' Anima operava fcgreto , per alcn^ 
« ni lini noti a Sua Maellà , eflendo i fusi lini (ovia luito quella 
,, che noi ci poilbmo inimaelnaie . 

- ' ' , che mi hanno 

.nel lego.T certi 
a e difcoifo nel Libro fecondo. Capitolo primo , ed 
irove ; da cui Rapita Maria Caieilna aggiravafi per le Chicle , tj 
iluto avrebbe correre per le ftradc ad invitare , come Ella diceva > 
i amaifc Iddio ; iialjHnto coti nraordinario , e, come a prima fionic 
parivanii, coti poco al Veiginal decoro confonue , che non lafclò di 
rmi nell' udirlo un non lù che di apprenfione . Temetti > che quello 
ìi un naturai effetto del tuo (angue , che nel primo Libro abbiamo 
Ni dcciit- 

CO yiin, t. tS. (ij enfi, baer. Mmf. 7. (■ j. 
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ieCciiuo aliai rpirltoro c viuacc > rappiefciitandomi alli mente t lAie 
come la graùa fovcnce imica la niiuia i non la toglie del ninio ■ ma 
la faggetla ; cosi li naiuralctui luercola qualche volta neeli aftratii 
di Lei le innate fuc condizioni , ni: Ta confervare ne 11" obbedirla eiijn- 
dio k- dovn.e railure . Rclin nulladimcno convinto in me un tal fo- 
fpedo dji It.-crL- , clic .iTiLiT iinp=[i erano in Lei cosi raffrenati dall' 



luogo iiìi tal amore , eh' egli dice violento ; e que'tlo^(rciÌ¥e il San- 
to ) fa al giudiiio del Mondi pani coloro , che a cofe non contra- 
ile alia veja ragione i ma ruptiiori ali' umana piudcnzai itasporta; 

marurm trarre . Leggiamo di ciò mirabili efempj nel Beato Jacopo- 
De'da Todi , io S> Smaa Salo i in San Giovanni di Dio i in S> Fnn- 
«fco di Aflili I flimali da aiulcheduno pani ■ peidA gli ripin. 1' 
■more a cene inrolite oiloni , che .l'ienonnie piudcoia del Hondo* 
come non ne intende il miDoo i così le crede patrie • IHvitiL^ 
Carili i nn Vino > che quando forbmcDte fi gAa, dìj li veroi all' 

Anima qualche pleti > ma cod faci)* - — 

che tuoi piiceiE a tutti y percht poc- 
8ume difcollafi;; quando perù nelle C_ 

San foifi ii beve , ubbriaca cosi l' Anina , che quafi ufciia fantanie 
fenijo, fa certe azioni » che alla terrena prudcnia , o, per meglio 
iti .al noJlio amor piopiio, perthi: I' offende !■ ef empio , fcmbran fpro- 
FOliLÌ . Or per quanto una cena racdiocre pietà i lilhelta fra le anguDie 
però non più ci cotuulda ; eli 
: le ordinarie leggi deU' obbii. 
'P obbedienza ci a concede^ e 
B il Vino del 



brlacarfenc; . 
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fiuniiUm-tlu fiai < 
Ulto Qo! 



% X. Ali- intic» coEnhiode-, o rfa-e di qu.nio di en«iot= in 
Miria Catcìini Ti ì □(fìiivma , e fcure da me almeno a prima fiome non 
bene iniero , fllno nectliario 1' aegiugnere fovra la (ua mone due Rì- 
Snuoni ■ |»ei due iiuubi > auaii icUMiie . nel i.. io > oei i Ljb> Danni 
cba Bailo HDDUiania aiicioitii non nii pcroietlono t ctie io tMicmi i' 
efaininaiii di nuova . per megiis acouiciai la mia mente : e queiH lona 
1' cITei EJu niDTia Cerni il banto Viatico fauaje peib ilcevuto aveva 
nei DUI guati meacnmo pccni Eiorni avantii cioei poco pnnu che àil~ 
IO spedale panine i ; u non eueni vedute nella ina nioite cute ma* 
lavane t che canteCo avrei aitefe in acielhito nella giaa pictt > cne 
Ilo detcrltia . E quanto ai unno auDDiOi da me i e da molti loH«j 
coneepnto i conulU ansilo nei iiiletteie « cu' eOa nm volte predilTe a 
Chiare note la ma morie , come nei luogp tovraccitito li i aeiio . e 
none che i^ir le doveva nei oieve ipaiio di ne qoidi i annque. 
(andava ira ne diviiandoi penne non chiedeva aDliclpalamenle llIM- 
vin S^iamEnta c duboto> dm jxuenoonit di. qnaklie psio. nd ha DecMu- 
taio a pane* n queSp KiSBltioni all' eTame • Ouemainii donane che • 
dand^i da Dio U Pmteiia non in amio.nu in ami> come &J)ilirGe L> 



(i) Dt Dio. Htm, (ij Han. Ti M £^•rf£f£u. (3) aitl.Iutir.tlaMtA 



i«i ^ I B R O Q,U ARTO, 

Angelo delle Scuolci non può pieftdeifi l'avienln nè qmndo TO|;nainOi 
Bk come vogliamo, rolamente al modoi con cui 11 comunicalo lume 
c-illulira; dil che ne fegue, che la predìiione alle volte lìa tern^ 
nclli Coftaau i ed ìnTicmc orcuia nelle clrcolUnie , c nel modo ; Nir(- 
U tS Ktcìgìui fimd wuM agmfim ( uteSa 5. Tonniafo ) (i p>r 
■ta^t^mt iriìfia etnm ftjfunt cognofcr, & tlìa mji ngitofii . Abbiamo-dl 
■di. nel qnaito Litio de" Regi an riempio ctidcnie . Eia caduta al 
OH povemDmo Uomo nel)' alto del Fiume ina Scure ; ed ig\i afRlMo 
■fa (al perdita ricorfe ad Ellfeo , che previde dovei 11 fciro caduto* 
come piodigiofanientc fegui i forgeie ad onta del fuo ^fo a fìor d'Ie- 
si Volrele'^duta'''li''&:"i'e )Tdìx^. 'a^fr"». 'l>Tr^À'Ì''i^fd^ t 

fe iT'ptDfe'ij ivi^va DWin lurif; p='[ antivedere il prodigio, relialTe pni' 
ignorante dd luoRO ; fc la Doiirina già addotta di isin Tommafo noi 

cofa , t non 1' alita , ll"p;ia bi-iie Ipcltb ciò che ha da fcguite, njfcoiW 



.lagli gli c 



_ aggiugneic ia lillcniDne di San Giegoiiu ; croi , che il D 

hime bene fpclfo delle cofe future in pane rivela all' Anima , 
nrte nafcoiuie ; il che li prova dal Eanio con più erempi delle li 
Calte ) conchiudendo poi che !a Rìveiailone del fuiuio non i Ten 
peifeiia , ma alito dimoDta > alito lace ; dal che ne Tegue, che 1 
luftiilione polTa de' ruluil accidenti manifenar la fnnanra , e noi 
modo , né il quando : (4) AlijMnda [ nabilifte S. Gicgotio } Spi, 
fro/btlir ex fjrit langii , rx pirir nan lan'il . Da quelle Dottili 



_.. , .T allora aleon iifcUo-dl 
«otte ,.e dal giinli7ni ac'quali fnnl leg. larli l' 1111 min iOtaie il Vlitkoi. 
colla recita modellia , con cui era acculi urna ta a rattenerfi dall' ineo. 
modlK i Sacerdoti > ed il popolo , forfè dall' inipoitunamenie dlroaU- 
ilulo fi afleone ; Inganno deli' aite de' Medici per Divina p«iinlflionS 
cosi delula 1 che oeniraeno Rimavano ixcelfità di allìfleile gli Relli fuoi 
Padri Spirituali') che qnafi oetti di uno fpenco meglioramenio , la- 
fdavaolà come inféima-'d-t ma non in pericolo) alla euflodia dello 
Donne ( che la Cariratio • Non fa dunque pieveduia ila Lei 11 pa- 
ioli f ni 0 

fi) 1, 1,^4. (1) 4 R,£. 6. (j) tit. 
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lai^iK!, test — — ' ' " "™- 



eeicM. votlc'lar morire 1 iniiriùone < di offrii 
tBiijtuate i defolata.. Ncn duci inticio ciediio a' queit 
fc.^onfermju non. foifi: Hi un ligujiJci'olc Ltto , c 
Bldre^ibidmeiri ( 1) agK^Lugne , fé 

nttle Eian (Uraa ; ma egli illgniinato d» Dio previde 

siniiti dei PoSce affora Regiunte l' ulrima fua 
I' IndulgenTa .E pure , non olknic quella anticipata 
Bniiione , raoil fcnza iL Viatico . Quclti fono occul 
de' quali non |j può render ragione, i 0 perciò 1 con 
danniifi lii tardania de' Difcepoli di Smf. Ignaiio , 

Caurina nel difTcìirc iT'dailc i Sagiamenii , ; 
nioitaL paiDijfmo ^ che ìmpiovvifo ancora all' arte de 
qiVlì .aiu: giorni , col toglierle !a Comunione fuo ut 
Vciil. I? piedìiiane di. tei falla , che (anbbe moro 
' Q(f>ciÉlìb 1 in un intieio .abtundoaamcnio di ogni Teii: 
liDiale. conforto . RiBeirtone , die mollo mi ha conf 
tonii,_s fperare ia Diot che fe pei i mirabili finii 



Nana Cornelio a Lapide (i) , che iiovaiuii ii.^i.mi'iULiicntc mono un 
lai Uomo di" gian doiirina , ma di maggior pÌL-ii , all' ainmiu/ion!; , 
e quafi fcandalo di chi non fspeva dai buoni iiiieipreiaiicne all' inalpet- 
Eato accidente , rimediò Iddic col far si , che immobile idlaRc il Ca- 
daveio , fin che le genti accoilevi leggelTero 11 Periodo delle fagr-^ 
Cario I che 11 Dclonio conaniemcnie legnava col dito , e il Periodo 
tra quello della Sapienia ii):J-M,fi' f r^cn-fa™ /«m , i"- 

r^rigim mi . Dal che il Savio bcrlriore conchiudc , che peimeiiB 
Iddio ancoi» a" .fuoi fciui hioni inalpeiiaic ■ per purgarli da qualche 
leggiero difelto , di cui 1' um^ru fragiliii , ami U picti liielfa non.- 
va in quella vita mortale del lutto cfenie (4) : Jujiuti /ubìià: tua, 
ie ^ialeirtit m6rle abripi ^ ut per cum j tra par£almunt , expìcanif nvn*- 
n«IU IniU tjui driiilj . Tanto fi permetta a me il giudicare iKlliw 
morte di Maria Caterina , 11 di cui buon concnto . cbe debba aver- 
ne I non giugne a lìgiiiarmcla dalle umane noUie inlle^le del tura) 
cfenie . Può eller grande la pietl coltivata dalia Dìviru Airulenia t 
[ua Don pai) non reilarci fcnipre qu^iklie picciot lefiduo della umana 
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flaccheua ; e perciù Iddio , che ne fimi «ni OotVi O 

pifi efatia CEnrura ogni neo : fititiabvr Hitnifiilem in JtaoWi ; di qUe- 
Iti , p.:[ averli, come fpno , immediataniente nel Odo i purificar foiTs 
h volle ; c ai-'anii il nioital aCGidcnce con quegli umili timori , chir 
già abbiam lacconcati , e nd!a morie col lungo travaglio di Epilet- 
tiche agitarioni , privata di ogni uiaano conforto . Che fé dlvctTa- 
Dienie Tcntilli i lemeiri > che un fDfpeito, e troppo coniiario alle Vii- 
ti riferitemi > e Tuli' appatenu di una morte da aie non intera mal 
iimdito > mi fogeettatfe al' gadigD > -clie nel Capo iUcITo della SlpìeH' 

la mkiKcU il Divino Spirito, int' ^— " 

4i qualahe gìuHo voellono giudku 

ViM«a, tì-™»™™» ™ j-WW . 

Si U. TerroinUm qnefto Cipìtde eaU' «fìnulnar pia breveinen» h- 
fseoniia ddle dncUEdìkinii dtcn ìn meta di'Mai-la Caterinii da me 
di Copa' ptopcdlct tìòbt per' qaal cagione non-rniì -^lorificm da Òìo 
Ir noit^ di Ld eoa quelle giaziei<d^ qwli In qoelle Anime tifi ài 
Oli d't anuiriiua.'li ^etki'niu Ateplioft. ìppareui» fìuÀ ntcndeiH-U 
Mondo. Coiiléflb di dò averne conceputo- ancor io'qualdie Bopot» ) 
ina confelib ancora di aver venerati con umile rallegnaTlone ì decreti 
della Divina Sapienza, nel petmetter finora fcgreti quei favori,' che^ 
pct 1' inttrccllione di Lei molti e -molli dicono dupo la Tua motte 
aver ricevuiì , dalla pubblicaijonc de i quali , c<^me< che iirerbi» i 
■iiaggioi j ^lutoriij , la mia penna fi afticnu . Dico nulbdimcno , Che 

l^mir^co'li'c itabìlifcc San Tommafo > EbglionoTn' gratis de- i aiò"servi 
tani Da uiu per uue i-igiuiii ; una pei lonteimare con più maiavlglli 
le veliti, clic cin hanno infegnate ; l'altra» pei render'col chiaiof 
" ' ' n premio, di quelli ' ' 

lo del Vangelo , già da iiitii , fenia nc- 



1 Sanii più degli eneiion 
o.-illunijnati da Lei , quel 
ime dare a Dio In quell' 



AnluM rn^or jjlotb ? E qneili i 

con fanpie imeeior piogiello , harno a diifi un coniinuaio niincolo. 
Mlncoln (il iD tanti in.eini ed ertemi travagli , in tante infcraiiià , « 
cui abballanxa li è detto , la Tua inuiiii c fcniprc allegra paiienui i 
direbbe San CteRorio : ( i ) iiirM™ fa""."- ji^mr ó- mirmlip 

fuK nuhrim . M ijcola quel tuo eO.iiico Amore di Dia, cbe conie in- 

fcnr."fogt'uV'""'''™n''san Or "go™ ;''( I r^f^.r^^T /-.W™*»!.» Ì». 
raala , fri Cbjriur {">'"" ■ Miracolo quella tenera dilciione de i prof- 
lìmi , quel prenmroio «lo delle Anin-e , che la forpinfe a à gran pe- 
nheniei a cranio ^tandi^ fatiche, c di '"^i^H? fcriver^on ban Ore- 

f^niii n^B^f". W JilfOiM pmximi fiiam rjjr . Miracolo . ch^ 
una Verginella di oidlnarla condizione, ma aniniau dal lelo della Dì- 
Tina gloria, a 'Cile c^riggio per far laril.illvc , ma libere coitcìioni a 
tanti Perlonaisi di queliti , quaiiii con Evangelica liberti riprcndstte ed 
emendò i lo clic negli Apolloli an.uiiraMan . le Turbe , come nota 11 
SiUeira; (4) yM, mirinium cr>,, quid b^mmo p,uf,r,. * i,**- 
KHl amnium , & H.himm ni vcriutim frOi/j«iWj«i . Miracoli futono [c 
continue , e inimiiabiii fue pen:ten!e , i' edificarne e nutaVigliofo can- 
doi del volto , I' inedia prolungata per molli Anni a pia Mefi , le 
tue eroiche Virtù , e legna la meli le le nunierofe Conveifioni di più pec- 
cainiì , che Dia opeià per Tuo meno, delle quali aidirci dir ciò che 
di S:.ni' Eulebio ferini: bau Mallimo ; (5I Onanio, mlrinftc" w,ljKr.iie, 
A.igAii trn jrir, & f-raiionc, ai i.>i»,(u(t nr^uil . Quclii foro 1 nii- 
tsculi , de i qujlì , afficuraio rijil' akiui relazioni , polfo fcrwcrc con 
lil.eria , e qii.-li , che , fecondo il cornuti fenlimenio de i banii Padri, 



avvalor.iio dal buon credilo ; ed a più ilfchiaraie in Lei la gloria d) 
Dio , quali i fecondo il detto da nie di fopta apportato da S. Tom- 
ma [n 1 fono i due lini « a cui dinge la Divina- pietà i fuai prodigi. 



il) In Di/dw, (1) Mtr. Uh 10, e. (]) jtgJ Lamitr£. in Vitm 
S. Cwir. lift. I , ei/, 14. (4) Ih Ewitf. Jibk j I caf.ij, 
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R I F L E S S I O N E XL 

^1 dimagrano tnfujpjtenct aicune oppojìzjiont . che 
/èaioafi falle comro le ^z^tom . e Vmit 
di qutjf Anima. 



J~ i KH apiwr 



gwrebbero a oì»] 



(Il /tpudCtMa in in. 
\i3 Ibi. (iJ Ai^oi. 



ma. m £tipidn. lì) Pyi.so. 



RIFLESSIONE XT. toj 

*fc, ftrlvendo le lodi di Bafilicdifle il Niiianieno: fi) Nfjw tot» 
ite a mt iùmmtiAmali !ml , « fl/jKi .Jlintlimtm Iritiaa mta icfitjf. 
rtm : frrjlaulior cnm ijl quam ut ab uccufamibus , Ji qui umiH And IH 
iffim Iju^m t/unlquaiK Invai . Foiiei dunque , c fotCc dovrei, nulla &i- 

la f»tic» t il leoio B chi legge ■ laUundo) che clcpo jver efaiiLiiuie le 
di lei Viriù già a lungo delcrjiie . ne foinii ilir tU- hi a mn «ibirtio 
il concetio . Ma pure la venia , che fovcnte p^^ui^c itigiLiu lH: ta- 
cendo la difiin.uia, conie noio il sinodo Cjict.juni.n[= . {i) l fiijliai^ 
d,lf.BiuUiii,B,bui jaugari, chiede da nit qu.ilcsit oi[ti.i , e come oilervò 

Te,iiilll;,iio; (3J ho, wmm £^Jlt< .m.r.u ^-]rr.,.»^ ^j^dir . Onde 

io non polendo palIocina.U coA.y .<x-- , e s i"'" "i"^™ ' F™"" 



n e n n h d Di l e 
naniCTCe a dif=nue,lo, non in ngiurd,, a l.- ik-iij , ,.u altin.j.c 1= al- 

<|_'=^"'= ■ ™' '"trrf"tor«o«l"/c'cV 

fecondo la fpicEaiione dtgli Inteipreii « non ha da inienderii folamcnia 
dalle pioptic aiioni fine con lal cauiela, che non diali ad alni occi- 
lione dj kandalo , ma ancoia de) difinganiiaie le aliiui falfe appcenlìo- 
ni, acciocché non pcidali quel buon cicduo , che troppo al promuo- 
vere la fallile delie Aninie da noi guidate, c necetlario: c percia rcriflè 
Sanf Agoftlno: (6) Noiit B ■ — 

vaglia 11 vcio , qual fnirio 

alUHi calunnia jnlamata ? come poirinno apprciioerii per Ocn vuere «' 
iniegnam^nti di chi e in conceiio. che mal vin ì Eh che <jue.la eia 

c^oto malliniainence , che pr<;i:lciti avevi a 7i^iarc I altrui Taluleiche 
pereifr nella Vergine pieoriiino il Matruiiotiio , ptr [irouedere ad ogni 
appienfione t che conno la di lei punti formar pLiieileio. gli Ebrei, 
e !■ ofleivù Sanr- Ambrogio ; (7) Ne imcnit Viriimuiii aJartirtue 
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Siirtm quii mibi ulìlc tft , fii ipai nmllii, at 
jaa Sant^ A^ftino --t che dobbumo opciar 



ioS LIBRO QJJ ARTO, 

iifimit. Ani! CiìDa nicderiiao volle oflèruar malti PiceenI legali* 
non dai accafion; che i Fuifei lo cilunniifTero ■ c Io notò Sta 
ommifo: (i) Ut lalomnw KcaJ!o»t>« Jalm Kdlini . Quefto Tu il fine. 
Che molTe 1' Aponolo all' atteniione ài dite con fante azioni, non fo- 

fanj Biw /o/ùBi (jrjm Dto ) fei tiijffl comm bsitiiniliiii ; appietiando per 
fc U vitti , per i' altrui avvantaggio li fjnu , come fpicgft San Gi- 

/Udì jEtitt • Sovra che . . „ . 

TlnuoEimènte per util noftro , ma uicon ptocuiarc ii ouon cieaiia 
per V altrui iwolitco: (4) Qlonui ibanim , iicjl home vita 1 & bonit 
fannt I tifi mioà brrsiui aieilur , Virlulh , iSr Uàiis , omm fritler fimcl- 
ttfum fa^ltauffai miuthil ,^aliui pnpur alia, .«ifirKMjiJpmi ^ [rvoiMai. 

fenia fiupoie , che Saiif Agolllno fi jdc|na contro coloro , ^c^he cliia- 
mati da Dio ad aiutar Anime, trafcurano con Infctir^iia, ed a' piolTi- 
mi dannofa pailenia, quelle calunnie , che contro di elfi per lo pili 
fuol ptocuiare 11 Demonio, dicendo , che balla lor prclTo Iddio 1^ 
loto buona cofcienia ; il che dai Santo cwl disapprovali, che gli (lìmi 
non folaroenic imprudenti , ma in oltre crudeli conrra queir Anime, 
Che, noD difingannate delle loro IMc oppiniont, muimotando peiircono; 
c contro 1' alrre , che iroupo cicdule appiendon da CÌ5 che udiron , o 
lì mal efcmpio, 0 lo fcand^lo : I5) Ntr auditnii fu«i , qui dicuni coran 

§i!iie '^ut!ì' 'iff^jiuiiccùU' auiariti^de' Santi '"^d" ■ Ma''''ciò fi è lli- 

lifpondere a chiunque potrebbe oppar[UÌ , che contenrar mi dovevo di 
aver defciitte le Virtù di quell' Anima ; e Urciando a Dia il penfie- 
IO di farne conofcer la vcriil , non clpatmi a conlioiedìe coi lelo 
di Tolet io follenerla . Pofciachi fé tanto preme, al fentite de' Sagri 
Dottori , il confetuat la fama di coloro , che pieelciti fono al beno 
delle Anime , e come doveva io permetter , che tanti ingannati dalla 
fparfa apprcnfione, bialìinarero la di lei pietà , con che venivaii indiret< 
lamente a dllTuadere la perfezione foggeiia ad immaginai) fospetti } 
Come potevo diffimulatc il danno di pili e più anime t che ila Maria 
Caterina perruafc a lervlre a Dio , c ridotte ad un veto pentimento 
delle lor colpe , con quel talTrcddamento , che fuol eeneiire ne i cuo- 
ri lo fcandalo dato loro da chi le guida, .ne abbandonerebbero 1 con- 
figli, col fo!pcirarlÌ inlinuati da peilona non iltumloau 'da Dio , na^ 
all' oppollo ingannatrice , ed Ippocrita * Nò , nù , fi (oUeii , e fi_. tac- 

. (j) I fto io, ji. ■ 



DigilizedtiyGCK^Ie 



RIFLESSIONE XI. iop 

da qnuilo k foeditira qualche folltano > che non dovendo penEu^' 
cbc a Te QeBbi col toppoinie paiieflicmnite la propria inranilai non 
pub picriudicate che a (b medefìmo : ma tn qneO' Anima • die (come 
nel Libra leizo ai c. i Ti i veduto , e in quello alla RiRcir>oné fet- 
tinia e ottava lì i dimollralo ) e» da Dio chiamata al aclo delle Ani- 
utile fpiritualc dT tatui , che o mal edificati odieiebbtfro la pietà, ve- 
dciidola fossetta a tanti hnillri giudui A inganno , o fcandal iliaci 



: G confervi per al 
ilotetò la Divina a 



= fpa,ro 1 

o 1' alint 
Dil foipeit 



id\c i^otc glandi e Dranidinai 
P E f h 1 I 

I d Te 

o , petcìù non CL-ita , il che 



in Ulto modo meno credibiie quello che più (1 animila : e petcìò 
Sitveiia cnrpatifcc qu^li Ebrei . che dell' ìdentiiì del Cieco illuniin 
ta da Crìfto avevano qualche dubbio : Mi diittun quia bie ejl . u 
autcM tequaanjiii , fid fitilu lA a ; pachi ■ come oSeiva quell' ci 
dito Inieipciie, la novi il iftelTa rende dubblofo quello ch> i pii n 
labile: {i} Ha Mmui fn Jiii lUminuiuii rem arttm verni la ilnbiUi 
Coli 
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no LIBRO Q,U ARTO. 

Cml an(l»va 1» ciiiiip:iicinlo tiene cole Kiaii.iiPk' , me 
qiidl' Anima, come naie oaiio iiujmre meno, quuicm 



iDii i.iidiiid'f^iicae oi-iaibando l' imnueinaiiva di ^iudo con qucL 
ipaicii , cne ivegiiai ftioie ira i penii. la varieti detie oppinioni i 
' lervendoii ai auaicbe diaapore nato tu aicnnG peiionc • e i luoi 
icciiaii , iKi lai » diE II diiciedico di chi dirigeva» niulanì^ IIL. 
aiimo Qciia oiicica ; aa lapuio diflcniinate qndie laiiiiai eoe come 
oppa mene dai vero non poffono crcdinra che mveniaic dai Dedio- 
0 , che eiioido ititnliiSnio Spinto . ma però iipliiio di ciioie ■ coli' 
te ina la bene a modo di iate alia menzogna apparenta di venti. 
II venta coior di meniogna. icnve TeituiiianQ i i i: Ownai atviriut 
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RIFLESSIONE XI. tt» 

^ìrìlltttt cmrìt . Al Demonio dun(|ue io voglio afoince quauEo di' 
pKgiadMile alla pietl di MirU Cateiina foirc lì parla , non a colo- 
ro, che Ingannati da lui hanno traveduto 1' apparente per «ero. Pofcla- > 
chi elTendo naturale a lui , come a Prencipe delle tenebre * 

ciiatidio de i più oculnii quella niiribilc cecità , di cui parla Teiiul- 

gBi ma vidml qux funi . vtArn vtJriiHiar qui lan fmt , Ma perei* 

eia di un Energumeno debolmenie fi appoE? . ii i [ii: e la ii por- 
tarne uni più coti chi udente r.isìone . Che il Demonio , detto nclf Apo- 
calille AiiaQttr fr^irum rmrum, abbia tempre infidiato ed ìnlidi al buon 
conc-tto de i Oludi, c «riti, che n™ può rivocarli in dubbio; ICE- 
eendofi nelle Sagre Cane le fue aperte calunnie , con cui tamo avi- 
aamente lì sforza di fcredilar la pieii . che PiuEnelle fin a calunniare 
Iduio. dipmucndolo Invldlofo del noili-o bi^ni^ • iitieMinne di Andrea Ce- 
faiietlfe: (i) Hnmtn fonriur DmboU . ^u^ii THrtuia.vtrunumft Jlndwior , 
& ipram eliam Dtun afui bfimian caluiaiìisiar . iìquuum fipiid Ad.im Dean 
mutiti .«fimuUrt »» Juh.UBU . E' p-rò vero , ch= come per ciiunnute 
i GiuHi non può prevalerli della venia, ne e^li la fa. ne la vuoi iure, i.a- 
lorlfce più mentogne a lui cosi proprie . che ben dica sant i>i;uii:'.u. 
(j) Naa y! vmiitl in n : & iim lo^i:lw wtnaJf™™ . ile ff.jpr.ip lu./m- 
nr , qutt iiieWjx itt ; aii7i è cotanto propria di Djo la «uta , nel 
Demonio la nieniosna. che conchliidi il già (ii;ini Dottore, (sì lim- 
inola D.iij C-itti- 'tmil Filium ìiiriuum , Jic Dui"J:'i l.irl-: !e,wl l'M"t 
BirWjciwn. Ciò luuwilo. p.T liiraollrare che qi'.iiitu ti' i;-eiuriol>i lon- 
tra Matij CiiL-titu hi fpailb dopo ia fua mo.t^ una tanii |iu-'.i.ii"a , 
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della quale poititì li Cono affai nunicroTi , c enti attcftatl net lIliKi 
primo < Capitolo undccimo: liUcRiamo in oltre agli (labili praponiinni* 
ti , che utomire a Dio ne' fami Eferciij , e oBcrvd femore , d) re- 
mmhtt , come Ella dke , mviiUklmcnit , e ('fikiamtnu a i 
fiai jtiy" , ( iMlitua^i ; il mn pirìare IM Crcvunl aìtuni fir gemù, » 
fpiditjJi'artet mi fola ftr fna avBjniiggn Cpiriiuali , r i^h di imiir jiir/ò 
i f'op«i ^ di fTiKarfi in fm^a di loin jurlh tir ma fajfe «tsio pn' 

grui t t inilinami; notili tiò nel Libro piiniD i Capitolo (elio. Si o 
fervi di più in adempimento de' detti ptoponimenii quel fuo goieroro, 
e totale diftacc^mento da quiililia coOt creata i iiupoitole più volle de 

ÌXo t delldetato ardentemente ' ■ ' ' ' — '- 

Qaa Vergine 1 '. ^..i. . — ... 

centi ( quanto concedevale U Carli 
Direttori , che oon loro trattar nn 
era neceDatio al Tuo rpliitual DroH 
Capitolo decimoquaitoi Paragrafo ter 



ifcardi mal più 
i guida preferii 



il Mafcai 

^lda Dreferittale . net ouinio ..^ , . 

collanti Rela7loiil avute , 
ancora , pereti* dal ' contelto delle lucdelìine chiaramenle li vede , chs 
U Marcaiai oiaL Doa 6 nomliM, finchb invecchiato il Fadie fianiven- 
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^ia,.nl pnlendii jiTiilcrt a Maiiii Citi^riiij qiiiuuo cli'cflsv.iiir. e Ir-, 

pel L btc \ c p T ' nd p ^ 1 it ' J ' , ', 

e mollo più fiidtjiiL-ii,<.-iiic iij U-[:ci.L i.d Rdri-:;!)!"-) mcdciiiun j| Ma. 
fcjril. , fono la iìjm d=- itì , e de ;i MaE^io iT4i m air.gli chiL'do 
eoiut; nccclUria a quii' Anim» Ih fuj i.niLW,a . A eia li ig^mBnc dii; , 
fucLfduro nel Vefcovato di Satana Monlignoie Spinola , <; dopo qualche 

a cutIoT''impX'ar"[:Ho'^ Canonkr^^^ .^^ Cosl^ Monryo!^ 

g[ Mafcatdi, fono Li di iS Scitembtc 1717; Vthgnorii caauuui s darl^ 

Bifriio frtj/a il Signor hdio . 'h fa ragione , che di quella peifuifivì^ 
addulfe il Vcfcovo fu , come ben dilTe al Canonico ifielib, mentre fcru^ 
pulofo di irafgiediie 1 picfccliii di Roma, guaidavali ancoia dal par. 
laie con Maiia Caiecina ; la Congirgaiionc non gh proibì il pailara 
con Lei , ma dirigerla ) cioei il darle ringoici e coniindi > a cui Elia 
doveile foggetiaifi pw obbediema . t>i allenne nulladimeno il Mafcaidi 
dal dacie infcgnamcnti , o regole., che avellerò apparenza di Dilezio- 
ne j e da qnallifa aigomcnco di ciò era cotanto alieno, che nenimen 
poteva dare la permiSioDe di pailaile a coloro > che di «6 I9 ncbiCi 
divano , ma n' era nfervaio del luna a Monlignor VcTcovo «io IHret-; 
tore ti darne ]a liccnia , come colta da lettere di mano di EUii ì-^ 
due Cavalieri molto divoiL , in rifpona alle iRinze da eiir fané di vi- 
etarla, rotto il di 10 Gennaio, e primo Febbraio 1711 ■ Tal' era l'alle- 
naiione di lui da ogni autojiii fovti di Lei , e folamente in tempi dt 
pu^a nccelTita udirala ■ per riferite , si al detto Rdigiofo, co-. 
Jie a Monlignor Vefcovo , quanto era efpedienie , eh' effi , come di 
tei Direttori , fapelftro ; il che ulto fpitcj alfai chiaramente da Let- 
titi . che dalle fopraridcuc Lcucii: incmi-nil.ibiliii^^-iL' ricavanfi ; ed io. 

Sp^aìi 'di CciiJva' , di l'iLi , h.i-;i I. il t ■iiMi„u pw'aiiiccimaiio 
una pura obbcdknva . ilo olHi' pina c.:.tL„;f.i;,i , [j^ichl; Maria Ca- 
tetina non ncMelc il MalLarti ,ul :.il,(U-.]^ ne' ino, vù^gi ; ed egli 
aU eJfer con Lei, quanio gli era pombile , iii^i-gno, ma non potè 
fontani alle inllanie di;l Padre BonatcniL.a , i!k- |>i.i- la in-., tr.ivc età 
non poteva con ella portatfi a Gmovn , t da r--p;i«ti , c rilolmi co. 
mandi di Monfignorc Spinola fuo Vefcovo , clu: b,^ii «-d.-iido ncccilk- 
tia , per informate 1 due Ai-civclcovi delle qualità di queli' Animi , 
e per ben regolare quell' ciiicigeii^e , che in aiTaic il malagevole po- 
tevan naiccte , gl' incaricò indifpeofabitniente il fe^uirla . Ni lo qui 
porto cofa , che dalle Lcncic di Monfignote autenticala non Ila ; Btu 
m xovcggù , ( fttivc Egli al Mascardi, folto la d - - -- 
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Ciieiin» tutti i tre Mtfi > che Eifj nello Spedai di Genova <tìmor»> 
Aweua , gii hi onsnuia !■ oppaHuni licci./» dall' aitual fcrvlilo drl 
Coro ; fegno evidcnis . che mollo premeva la di lui ailiilenTi a queiV 

che lepnto ài etan pefo , qiul"' è , che il pjdie Olivieri della Compa- 
gnia di G«ii , e in Roma Aiiifctiic d' ll.illa , :iv,;nJo faputa la rlpu- 
Rnania dd Mifeardi al puriard con Mjria Cjlcrlra in Genova , fottO 
ii di 10 di M.irjo cosi gli ktivc : Cria l' M.-i.„c tlU a Cnm-j cdla2 
Bro-A , laiJi-f-r^ eh- Il arriniA nW cfitrJi'.^rtj fanlit iA fui Mata, mi 

S. V. MXi\ chi-irimémc / fc "loifcno, ippiiifci- I' inuillìfenu del 



più faldo fondani.nio li appoggi il fecondo, 
le a i comandi del Signor Cardinale ftrcive- 
ol cicdcilì le imponclle in un Monaflcio delle 



■he fujqioneua Vocaiione, per Jungo lenipo i e ne procuiaOe luiti i 
■tmrì a Lei poffibili per 1' adcmpinicnio , come Icggefi nel Libro Primo, 
Ciplndo SEcóndo. Seconda, che non le perniefle Iddio 1' efeciwione «B- 
ipKfta [àetori Tri brama , non foUmenie dimolliando coli' infDpenblle 
MVeiGone de 1 rnol Ccnilaii non ciTer quello il VoÌcr: della Dlvioa 
franidona ■ idi di [»iì con chiare inieine Locuiioni , da I tool fiià 
9pii1l»li.cr»iiliulK > ed approvate) noiificandoie , che la voleva non 
Taecbiara ne \ Cbiodri , va. eTpolta nil Secolo al lavvedlmenlo e pro- 
ilto de \ proOìmi ; del che non pufl dubìtailì t te quanto G i liltrlto 
negli aniecédcnii Libri) e rcgnatanunle nel Tenoi Capitolo Fiimoi at- 
fctitamenic lì danuoa > Da quefle dne noliiic a me pare , che due ri- 
iellìoni, al prcpofito nollro mollo utili , debbano prudentemente ritraici 



tali deRinata a vivere nel Secohi por vanlaegio de' proliiiai i non nella 
iltiratcì.ia de i Chioftri folamente a fé ftpHa; tanto [da quanto dit< 

faulva ìD (c! il conilowitcì InpulToi che coU' appiovailoiK d) chi gui- 
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Anlct 11 forpingevi a ponarìi dopo Cenavi a Fifa, come nd LiliA 
Tcnoi Capitalo Tene chiaiitnente li vede. Si ofTetuioo io graait (un 
il dò in gucflo Libro le Kiflefboni Scicima e Ottava. Ciò fuppoDa, 

fenibra Arano > che di an lai online i quale per il coneokot che'EHi 
aveva dello Spedalct non poteva non riufcire aliai (liepiioTo, e peici* 
- -noftl, nulta lì nferifca neile Relai.ioni di pili e pili Soggem" 

l'r^ 

più' vultc r^'L-rprcffe ai Mifcanll , che di órdine di Monfignor Vdci 
di Siriana pre^avalo della fua direzione , che Egli non valeva in 
riifi in qudV :iìuie , e tutto limettcva agli ordini avuti da Monligno 

wJfcardU e'àJì Ma'fcitdi'^ al Vefcov'o / ""^ " ' ' 

iraticnga nel qui adduile ■ da chi ne 

vedetli^i onde con una lale indifferenza de^ Signor UrJini^^ 

ÌDienderG da clii intimato foETe a Maiii (Jdicrlni 1' addutto comando; 
. Don dal S'gncr Cardinale > che, come lì i deiio , giammai non voile 
ingciiiri nella guida di Lei i e molto meno de i Tuoi Minillri ; perchè 
■on potevano elli diicoidaie dall' inicnrione uìù volte eroieOa del Im 
Supremo . Quarto , perche la 



a Sagra Congregazione erprimevali chia* 
nmenie data la iicema coli' unico fine che Eira TervilTe in quello 

»-ed alle Atìme t colle daumle ptecife - Di aatm 
me ) I caneriire .éiamt Btllt SfeSalc ad^iore di Ce- 
fi Dct Libro Terzo , Capitolo Terio , Paiagiafb Terzo t 



oppollo , _ 

le di Roma , qua\e, k Hata vi foUct dovevafi 
1 Mafeaidi Tua guida ; né di tal niuibcazioDa 



Signor Cardinale , (e o di Tuo volere , o al mente di Roma , avlsiro 
avuta una tal detenni nazione, ne avrebbe fcnia alcun dubbio faito coi» 
fapevole MonCgnor Vel'cavo Spinola , da cui era mandala Maria Caic> 
lina, e Tolto la di cui diinione viveva; e pure nelle Lettele, in cui 
MonCgnor lieevevai e soleva di quanto nel detto Spedale feguiva mi- . 
nncamente il ncconto, nulla di c'tù trarpaiìrce. Da qucili rillclli a md 
par giuilo il concitiudere ] che 1' alTerito comando non Ila flato vera- 
mente una deieminavione dell' Eminenza Sua , ma al più un conceputo 

fionaiia , penfatono, che al concorfo da ioio djlapiiiovaio i folle un tal 
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tt'pinii', che fofle ilniVii, e awanti^o iì 'qucfl' Atiìnì 9 I|<cMMl!A' 
edla ritinteiTa {te l GMoflil . Comin^- CU it. Che Mafia Cna- 
rins 'avrebbe' ptoncaniEiHe ' ubbidir»^ Te tncinuta Ta- le- fbnfc'il 'Volei* 
ie l Snpctioiii cvidcnEcntente conofceti dall'umile c aiterà roggeiioncì 
e portò fempte in Fifa a qnd Monlignor AiclvercoK»! petdii'ilco- 



florccyalo pn Tuo biienoiej erpicflsmcnte datole- dalla Sagra Congro- 
gaionft colle piecire parate (che non li poreio' nel refcritra -per Ge- 
S eiprelfera in quello per nfa ) i dot : Dtvnl fitri 



ta MrtoHa di qari Mmfitmri Atcivirmn ; leggiili i nel Libro Tetro i 
Capiiolo Te™» e CjpitoTo Decimo. Ma per !■ oppoflo in Genomi 



le Ella fece con quella fbitecltudin: i cbe 
)iTavo , Paragrafo Ultimo, piii> vcdeifi • 
liiililletiti appatenie, quali difubbidli;ntt,j 



malvagie inicn.-ioni . li, vcluio f.ii credere, eh' Ella facellt vederli 
negli Spai.:!! o>n l.i. i i >I: ii>'iie io capo, con cella di mono, e 
00 gian (.rouiiiib al. a ii^ir.^i , da! che ha prerefo addolfarle conccito 
di una fuperba un^Dia'ii'iie , aiiibtr.iora di acquillaili credito di aifeicST 
ta Sanciti . 11 ditinganTio di quella neniogna t beile , Ce li oOerv^L^ 
sei Lib. jiC. io, c II, come ancora aliiave, quant' Ella fnggiflerap- 
jMrcnra , e odialle l'applanfo, che Te le faceva . Notili la propoGio 
di ciò ancora in quello fa RiflcITione quinta ; e pei veritl una (ola- 
volu comparve nella fr)rina , che del CDininno mit li alTeTirce ; e fil 
non. ne' dia fpedali, ma in Sanana , per una Piocellione di penìtemat 
■he a czufa delle fuc Miflioni vi faceva il Padre Segnai i il ctie f» 
col conligliD di lui , e con tal frutto , clie la mulazionc dell' Abbate 
lomellino cagionata per quella > che vuol dirli anibiiiora appuOmay 
dimollri 1 che non fu que[& una vana ollencazione , ma im eaificante 
«ilteAato di ornile penitenza , molto caia a Dio; leggali il Uh. i, c.8> 
Del iella iitdava ella del coniinuD in un abito , nel piimo Libro da 
noi ddciiiro > di farà negra > che motto aveva di modeDia > nulli di 
eAeilotiti ; e rolamenie ne* dnc Spedali accompagnava l' invito de' fec- 



latoii alla pcBiienta i con vcfl* auÙ luvidi i b vero i ma _propiii al 
fuo inpieeo , come dk nói in quello alla SiSelììoDe quinta li i' dino- 
tato . Non Biava .dunque giaBunai la mal (itppoQa fingolariii o ài 
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BD«-«entlbrier*lie-iilio[nlccolft'rcwfj;iriK!iii) . Ih pioi 
M che io mi atrUiarl-.» purti™ st.dljti , polfono fair 

olire io Iteifo , (}ijjnii nn' due SiJtdili ia vidiirn; t 
cefi pei meri impbliuta , [ramala itjilo S[iiiiio dclli me 
oHenijiions affciiala , dal kggcifi nelle fuc maiumt qua 



veduto nel Lib. c. f. Oh deduciamo da ciò quanio inconioUbile fi- 
nite dato il CuD piamo , fe vcilmo vi iictié un appaiato, ({uai vuol 
CiederTi, cotanto Tallolo j ut io Tiptei intendere conte avelie potuta 
ciò infìnuare il Demonio, fc non m' ira magi ila Ili elTet fegaiio in tal na- 
teria un equivoco limile a quello che accidde a me inederinio. Udii 
divorare poco dopo la fua mone per Fifa , eh' ella djvi cioccolato 
a Chi andava da lei ; del che ftupiiomi , e cetcaiido meglio l' origina 
a cai voce, trovai, che cHendoIi portato a veder Matta Caterina il 
Catuniia'aiio di ianant , con altre Dame di Tuo Tcguito t il MacllTO 
il caTa di MonCgnoi Aicivefcovo Onuò debito di civiltl dai loro qual- 
che linfcercoì dal che nacqne in alcuni Templici , e roifc non beitt 
affetti, l'appRnCone del lietto inganno. Or in limil guifa poclandofi 
fna Al(e77a Reale cali' innata Tua pieiì a parlare a Maria CalerinB 
nello Spedale , giudicarono foiii: quelle Religiofe doveifeli In fegt» 



olTequio . Per altro che lia que. 
iiiinolliar lo polTono quanti nel- 
lo HeiFo, qujndo fui a parlarle, come al- 
tioce bo detlo , vidi benu alla porti della fua Ibnia una portiera, 
Dia di povetlffiita i e volgar tela . Si è avvaniato di più il icnrato- 
xe àbx cteden , eh* Blia benediceiTc corone , e fiori , per darli ad 
altri in aigomenio di devozione^ e che di ciò tipiefa, non G emcndaire. ' 
Qitanto perà quello lìa falfo , può argomenlarli da cib , che fegul ad 
1111 Canonica della Primaiiale di Fifa, che chiedendole una meibglia,- 
■u datale per. un cerco che di divota confidenza di fua piopria manoi 
non rolanicntc jli fu negata |. ma in oltnr udt tifpanderli, non fenia fu» 
(dificartone , im ìnfieme, con un tal pacilìca sdegno da lei , Sigqgre^, 
le mejiglic biamt A> lira btnJiaiiint :ibd Papa ì i timi» biffi» Si <pd>i 

coaoGxn.'^ rverfiV A' fiUa soq tiv<>^^^ ''^^'■'(■'^ ^f''"''^' 
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fib mano, dopo! che probabilmeme aspeiiò, ciie fi conftrvafTero di -Otì 
ricevevate > con InoppoiiLni pietl, le lue Icitere ; dal ccnrc^no con 
cui rirpondeva , c quali rdejuav^li , ic sin] a lei r^ccoiii:incl!iv3il , s 
con feniplicB e roi?» pleti chiedejj elici da le: btntdiio , porgen- 
joi pei confolatll in pane, a quefli tali il piccolo fuo Ciocifiiro , o 
bcendolo dar loto da' Sacndod , che 1' Uliltcvano , col dire i che ■ 
ijucUo fi raccomandaBiirai niHi a lei i eh' era una mìrciabile peccjiri- 
ce t un tiirone d' infemo : dalla cautela > che nel nunieiolo cuncorfo 
nfava pei dcDianience fchivarc 1' ignoianie divozione del pupolci , che 
voleva baciarle la vede ; ami peicbì un Cappuccino furti va niente cib 
fecci avvedutafenc Ellai ne ricevette (1 alto oisgullo , che coricndn fa- 
bito a raccbindeili in. camera , fi diede un' a«pra disciplina i né pià 
Dc farebbe foniti , fe violentata non 1' avelìb 1' alimi ecmando, Co« 
quelle noiiiiei ed altre più evidenti ■ che lì hanno delia fua umiliate 
poititc fi fono nel Lib. li c. io ; e al Lib. {> e 7 j e al c> lOi noB 
io vedere qual f^-de pieflar fi pofia.ad un' iinpÓDuni che idditcìebbev 
Don vi è dubbiot una ben Giù fupatri>> 

S. VII. La più apcRi raeojojna perii è qudUt die 11 Denwnlo(ci>t 
«ni giova il [uppoire per ccmpaltila ) Infinnò ad una tale Snorl'aiitia 
E qui ni protcRo > che mal yolentìeti mi awanzo a lacconur queft* 



accidente ; peichì ■ pel una parie mi dlOiiiderebbe la cuiti « per non 
fceniare a calld.i fe pur lo lode , il bnon credilo ; ma per l'alnat 
la Ginnica richiede 1 che liberi l' iniKicenia di Malia Caterina da una 
notatule maccbia ■ che le Imporrebbe , fe 6 tacelfe la veritì > - un &ti« 
troppo ornai divulgato . Sì aggira coltri per la Tofcuu folto preielto 
dì loDdar MoiuOcri di Cappuccine] col quale> non 10 Te regolalo leloi 
pottitafi in Fifa , tento 61 peifuadere alte Monache dì S;:nta Elifa. 
betta, che profcllano la Regola di Santa Chiara . che mutaJlcra I' liti- 

S'clppucc!ne^?'Vw"'die"'fa™'',' affi'ilc "d^i"aEè voi arti E''1ntemii''I''"a" 
vaniò falramente a dite, che eia ciò con figlio di Maria Cateiina ; ami 
fe rilbivevaniì > farebbe palTala a vivere coniinuanicnis fra loro . Que- 
lla artiliciofa pronielta fece in alcuna di quelle Rcligiole una grande^ 
imprelTionc ; tr.a petfilkndo altre nel voler perfeverare nclii prima loi 
Fiofettionc I ne nacque, come in finiili caG fuol avvenire, fta elTe una 
divifione di pareri > che minacciava un gran rifchio di turbarne nota- 
bilmente la Carili infienie , c la pace . l'ct lo che il Signor Canonico 
Calanti I Confellbre allora delle deiic Monache, Rimò bene il darne av- 
vila a Malia Caterina , per udite dell' alferiio configlio t e piomeflà't 



pietà fra quelle ottime Keligiufec fcifmì , e dilicnfiuiii ì dal qual Uvio 
conliglia di Lei peifuafo il bigooi Canonico « ne luppe il trattato > 
« oc proibì pnideniGDienie il difcoifo ■ Ci6 rifaputofi dalla Don-' 
'Mi c idegnua' per. vedali troncata :li.,AtiilB al (do iatcatot.piinalE.- 
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ù Miria Ciierini . c con modi ;mpiD|iij icarlumi^niir tratlnltn . l'm 
qui Condonerei'fiicilnlcntc il iiafporio , conia mono uni niinionty 
ì inconlidetito zelo ; ina non polio con ui;kji laciiira coniiwiirt u 
miggior Impeto . che la iiarpoTiù fina ai tipoine alle »nte del Mix 
Dalleio di Santa M.iia Maddalena de' Pazzi . alla nicfcn/.a M\i lliora • 
a dì una delle PrincipelTcì Taire i e al credito deiia Bronni ironpo mgiu> 
jiofc dogliamo . MI fia ledto- il portarne qniie da Remiionc ai 
peiTona ^Bgna dì ledo , mi vien liftrìio > e In tracca ai moiti ii t 
ìparTo I ÌL compendio , ciofa i n Gbc Maria Catenna u loiie iQrcemenre_< 
B adirata conno Suor Paula i per rederia in aiiim ui i ,ìii>uii<.<^iiiì< ; cne 
t> la tiactà come bugiarda ; che bladmi le >-:ii>Liui:i:ine cim aire , une 
» cimpann d' indullri* I e non dalU Piovìdenu iiiviii.i . i:ni: il' c.ivo 
n dalle mani un Cnclfifib per avere in cima nn.i ir-iiiKciii ili ii:m rana ■ 
» e che 'andò «lU conia dello Spedale a 

„ Crodlìira i che portano le Caf^uccine , non uiimui' i.iii- Minr r.iiii4 
n proteflaSe , che il Crodfilfo era di noa n<m.i . c miMtitil: Il dm 
» proprio ; aggiunecndo pei ultimo , che 

n te I e fenza conféiriane a coinunlcarTi „ . Omih- iiiiiilli<li^[itl niicicle 
k> ben >Ò 1 clit coli' eccelTo medelitno Ti p:iiL-[>:[:aiiir> iii>'iiii i iiiuucn» 
par dettale àa ìnconGdetata palhone , e pi;rr>ù aa nulla a^ioieizaiii : 
onde io non voglio attediate chi legge col craicriuer qiii gli atceiutt 
in contrario e del lovrannominaro Signor Canonico Calanti , e di pifi 
Rcligiofo dello ^ale , clie aiTendo ttaie preTcnll al difcotfo di Ma- 
lia Caterina con Suor Paula > convìncono quella e dì prefunilone v 
J-. -,. .__ .-. .. - Toddisfaro» 



un &K.Blle dalla ii aria Donnlcciuola di poci ■Km» troppo dk 
Lardala dunque -quella s) infuHìAenie oppoliiioiie , paflianKit iPtI 
piA bmememe acf altre > portando Tol quanù'nii par^ erpedicnte'i 

*£ndii> convlnra In alcune la bilicò , 6Ke " — " -'~ f-™"- 

do il volgjt detto ) che perde in tutta il i 
noliD convinto rìnuD di memcgni; e'feàf 

d gU 'fpiifo 11 liTOt del- Demooló > Non 

ÌD ribattere il Taira TuppoHu i con cui oli tu preteTo dipingere alt' 



c di aperta meniogna • Tuiiò ciò pteiTo di nie conferva i per fc 
occonnidoi all' altrui curiofill i ina 11 pmtatle ipì dideSinien 
'nicciuola ' 
ìAenle o] 
il quanC 
bKe fi I 

Non mi 

Immaginaclra dì alcuno finte I' Éifafi ed In elTt' 

coli' abbandonarti nelle alimi braccia ) 'non confcrvato quel decorol 
che in una Vergine la comnofterza richiede . Ma citì fi eonofce per 
fallo; mentre aliiovc fi t dimoliiaii la fomma cautela -, con cui non 
andava ElU mji fola, ma Tempre acconipagnjta da Dohne, che negli 
iniptovuifi fuol fpi ri tu al i f veni menti la foccorrcvano ; ni; verifimile, 
che peimeirelTe in limili congiunture 1' ajuln di Sacerdoti , quando fap- 
^nio aver eflà pili volte atrlfchlata la vltajper non aninii;in;r l' aiie, 

ti clic i ridondo 11 collume della n^ningna i che poni fcniire uniti 
qualche concradidone, che la difcopra • dicelì cIte quello modo inde- 
cente li i ofletraio in pìil Chicre di Genova . Ni » chi ciò Cpanc, 
«be Malia Catniiui ne' tre meG dw' vi- dinioibt mai non urddàlto Spc> 
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ÌJ9 ,t;IB1t-0- Q^U AiRTOf 

iSale > ftrattcne le due volte, «he mandata a chiamale di fila Sereni; 

ti , bifopnoUe ccJcie all' libbcdÌLny.i ) ftando per altro racchiufa ooa 
tal rigoic , che nun^C arrifchirt Monfigroi Vefcovo Spinola a . pci- 

Nipote , qpme di diveife (mc lettere fi licava . hn> perdetft.il tem- 
ila nel .con vincere 1' aftula .inycniipne. del Demonio, clic pa (eredita- 
Mia maraviglia dell' ammirato. c»nd(»e Del «olto dileiiha (mrfnart 
VXc InfuUiflaiiet cbe ^trovali li fiaDo dopo la di lei moiic.vareiii di bel- 
letto ira 'le Tue iobe> Di qadbi) che dew {iipporlì foviaDoaturalc bianchez- 
Mt t*D<o chiara appuifce U Tenti da quanto lì e portato , si nel Lib- it 
e> 9i e tib- }i c 41 CDme- in queOo alla RiHeUione 7, i. 5. che non 
pcma da mendicat«i appaiCDZC 'ofnuadt:- : Addinanden) folanienttj, 
«OD qua! ! probabllttì fi atrerifcarJ' uweeoora mveiimne de ritrova- 
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fcemaio ii aeiuo d 



ERO Q.U ARTO 



telli. che 1 
Ho iodindo 



5 



1 ma CieKiirlo ne I Inni 
inna [i lem non ai grate 
cne a i luoi inunnl adle 
1' erudiciffiniD dUta: (ti 



Un'™ III 
fori iàsii 



ne Ila r unpieiiiDiiG > cnc egu 
1 nella nollia iinniaginitiva , ' 
il e iiiinuMe vermEiiiiiuaini ■ i 
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fclliDn ililb teiicjCniuiiLtii a qui:ll:i fid Conciilo Nicciio . Talché i come 

unii . Non vi c doririni i o picii > chi; ila ì mal^ni aitlGl) del pim^ 
eipc delle tenebre fia per ft ftelTa ficuta ; onde io penfo , che non B 
offcndeti di quanio qui ferivo chiunque di quell' Anima ha avuti lini- 
lira opinione ^ perchè non all' inieniione di lui ^ na all' aite del De- 
BOnio afdivo quanto di (iniliio ha cieduto ; ami in favore di moltt 
Imiterò qui la ogione del loro i come fpsro , non volontario inganno. 
Chiefando Cornelio » Lapide il deito Evangelico , in cui fi ha > che 
il CriBo : ^lii diiibMt quia bonai rfi , itii quia m« , pi fiJiieii tur- 
t*i i di qudla varietà, di pareri tende ragione 1(1) conchiudendo 1 che 
buono Io Itiniavan cotoni > che feco aKvan trattilo 1 udite le fue dot- 
ine , ammiiat! i fuoi pródUi • Sslnttore lo fofpetiavano quelli 1 che 
leni da Lni . non averan di eflò alcuna pratica . Tanto fegue a Ma- 
) Caterina. Non trovali chi di EIEi pam che con gran fluiui frx 
"~ e reo 



numeioiiuimi < che feco tiaitaiono adi' udirono : 
eiii che o per qualche 
i la congiuntura < nè la 

K^npaiimcnto : pcithii > 



eniitMie • 



CAM ata f^/it rrfrtbtnitn tutti qua Hai • 
nn yìffli . 1 lecondi poi mentano compaiimi 
Che I gli detti hanno tpaiTe > « proceduto 11 



ai 



LIBRO CHI arto; 



« r olleiva TncuLJiauD : d) An viri pi«K mAil , tufi immtfidt 

«KM fatiem md tndit iMcrto . Nulla vi k di più dubblofo 
uni ,"d! cai ben difle i) gl* citare T — 



id creder ciò che fi fenic , avviandoci Ter- 
/ui(jii« rem ; c quello i V ìnfegnamcno , 
.Ino ntll' erodo, (8) inilmamlod, tilt: 
mcndacii . Leggono i Eeilanii , «sn yiiTt,'. 
jiflciiendo Fifone Ebreo, corchiudc , cÉe 
oreccliio|(9jl M> di firaiur tcjii. 

i.!> gloriaimi di avere ubbidito; menile 
le 



tO ji/WBj. t. [3. t!J I , I, 9.6, a. 4 , arf 1: Ci) In Eojng. 

r, j , /li. 5 , c. ij, y*/!. 18. (4) Aphi- ^• 
Ci) Aftìtg. tu, au (6') la c. Il ^ EaU (^')Lib.itAil^(•n 



RIFLESSIONE XI. 



comi:? ld™0 ^ che JùllV f/,' niollia'Ìli' iluWliri; ili ciò chi^ fcn»:? 
Queflo, rifponde il Santa, e un millerio , ami un docunienio a noi, 
che non ci fidiamo della fama, pi;r glande che Ila, ma vogliamo pu- 
ma accertarci del vero , t pariiCQhrinenie quando !' altrui onore pe- 
ncola ; e pet ammacRiarci lU ciò i ii fcnibianza Iddio di non credete 
-11 ramare a fe ptrvenutn delle colpe di sodoma i Te non le vede: 
(i) Ecce wglam lom di^callais Dm credit , ni iioii/ ilartt ciamfìami 
^aW miljera inmM ••l'dè triJcida funi ciia aiidiunlur . Ab Dio 1 fl^ 
guanto U vuole Iparfo un tale infnlliliente lumoie , clie (ia Hata Maria 
Caldina un' Ingannatrice , un' Ippociita i ma perche non Iinllan Iddio: 
Oi/anAm i & mdtba ninaa tlamirim open tam^evmi f Perche pnnia 
di credete I non inromiarG da tanti, che hanno iranalo con Lei , Te 
fuffiRano veiamenK lante calunnie , che fe le <yppongoiio > Fercbì nan 
efàinjnire le itUiionì , che numeiofe li hanno di Lei ■ e p^idcntcìnea- 
■e accettare , k tanii Pcrfonaggi di Alma , di autorità , e di pleUi, 
the vivono anche oggidì , abbiano mentito in ciò che delle Virtù 
Aiioni di Lei riferitcono ? Quello farebbe llato un sfuggire 1' ifti^. 
lionc del Demonio , che ariiatido la menzogna iiafcondc quanto pu6 
il vejiià ; un' ubbidite a Dio , che coli' efprimtici dell' aftiui mala- 
fama un milleriofo dubbio , c' iniegna il non precipitare nel credere 
a ci6 che in grave pregiudiiio dell' altini onoie ci «ien riferito ; Vt 
MBiii Jara ctanpliia i gnM mjar» erimm lai) credtai» fina , eia mi- 



(l) Coi, iSi C^l Uh i'? Mir* 14- 
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ii# LIBRO <1,U ARTO, 

RIFLESSIONE XII. 

Si poftgue t ificffa materia^ rimofirando che nelle 
. ajtoni ktone di Maria Caterina fìtfettar 
non fi deve fìnifira intesone. 

L' Applicazione t che nella precedente RìHcllìone ho polfai pcc 
libeme dalle infiiftillenti apprenfioni la pura verità , mi bm 
fatto urcìic di mente il debita (che qui voglio pagaie al- 
le giufle ptetenfioni del vero) di difendete dal fospctio di 
tneniogna raeTlelto . Ciù dico , petchÈ nel Lil). ji c. \^ ho racconuti 
i regni delle granili penitenie , e. 1 lividoti , come ofcucl aigomenii 
delle Stimmate tlcevuit- 1 quali fi olTeivaton da' periti à nelie mani» 
c ne' piedi , come In molte pani del Cadaveto di lei > ed ora le^o 
nella nota delle o^poljzloni i che ( carne ho detto ) dall' altrui cariti 
r. i -IT- .n-.fi divolgato !■ oppoflo con quefle piccife parole; 



q Alle -Siinunate cmpongoDo la Fede gì 

H no, che ofleivando ancata colla IcntCì : 



I git delle cicatrici! delle 



f[ialla, ed una piccola ciniiice 



IO fotio una minimella . Cosi suol attefiarfi 
an vatietì fri altre Idiinionlanic del tutt 
I che non pollò eflèr garante di ciò che non ho veduto > 
, rondandomi fovra due relazioni i una di due Periti ■ 1' 
le tcHimanj I patte Cavalieri) e parte Sacerdoti) non pot- 
alla oppolla atienaiìone ) che colanio rirolutamenic fì 
n col traferivcr qui Gncetamente la Tede fermata col giu- 
uelli 1 che alìiOcrono all' apertura del Cattavcro di Mi- 
e Tenta poi ifi quella conirarieil di ittenati ciò ciie> 
prudtnja; ed ecco dift intani ente quello che da' fopradet- 



1 1 e fenra arprczza > Secondo , ollètiamnio i e ci iu fatto os- 
, che nel petto alla patte cdctna liioii dulia citcoiitérenza 
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RIFLESSIONE X: 



) nel ninuo. cns \eeve. Nella pnnu.n io Ciuieppe Zambeccauipnb- 
Diico l'iotcìiDTc di Anatomia neii- uidveifità di ma. Coir mio giu< 
.inienn iiT^-[n>o Quanto foDia contiene ìn tniu auelU TcUiionc. In 
rcae mina nroni^a . io rcanccico raiaboico Ceiunco atCècmo quanto 

verità 'in fede, mano pn^x. Ndia feoifdTpD^cwì' lì l«ge . Tut- 
te le toptadetie cofe (cioi contenute nC cinque numeri fovrapofti) 
ixt la DHU VL'iìcl. iticlllani» ciin iiii[lrii fini.iniciiru . come <l,ì noi 



iper 



denta , cht E«ni fanno ; e I' airt.i De 
lodare I! C.id.vero di M.iib CLiierin. 



upef 



U fmti&i di ioli due< che di- nulci : otite che le uni dod 



LIBRO Q,U ARTO 



jdcli Dir bocca .lì ima PitonelTi ludjva San Paolo , e i fuoi 
: I celebrandoli come leivi di Dia • che inicgnavina la vera. 
Ila lalutc : (i) ìfii homjBii /croi Dei fi^t , ««i «HKW.mt v 
Hlatu : alte • che . al commentare di Ecunienio • era^ 
ncnopiire con una. veiiu mmn ralTegaenn in(!n7c«ne : (O 
c D-tmu bgmbuinr f usub-it in lallàiim imim itit Jitnati pi- 
mma«i. Oc di fimUe actlGTJo li ferve va actmare H «edita 
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KfFLESSIOHE . Xlt. 
cni rovente Eiib doievaiìi come di onacoio alia defidi 
ammetteie a ino attutilo ptà Anime < da Lei per JXvii 
fcjute biiMncTou di aiuto • Nouii nei Lith ii ii c< io > 

Eli citata Riflealone otiava . SI confdTav cSe Ella dav 
IR) ipirituale avvantaggio la iniarf^avano , piuaenii 



vrebbe a dir iodi 
avevala dei ^^i i 



E' 



E«Io leniprd MgV ,m^«i pcnoli d=l 2=10 all' otiO=a,enta , a 

Divino voieie ; c ciò cnc orni» m un cuore 1 impano dei Dim» 
spimo , chi: inmingcuau a ausi prolìito delie Anime t a cui avevala 
aminaia . Non 11 taianni) Ione coti aiflarti concetti ■ te aitentaments 
II legge eia cne in aucilo< alla RlHellione quarta > di mente de' Santi 
i-aaii ] e oc Mutici > u e ione Daiievotmvnte provaio > 

Ilt< Qgcfle j e foiTe atnuie aliie 1 <iie troppo Taiebbe lungo il 
(|ul lifeiliE ) fono le &ire eonfeguenie « che dalle veieailanl di Mai- 
na Catetina folto 1 che alcmi voglion deduire • Ma io dico , c1k> 
tutte Tono machine del Demonio 1 abaraloG delle leiìiì , pei ttama 
con finilbe iHterpretaiionì ma^ioT difcredito ; e peidò i gjaSto, che 
colle dociiine , dateci da' Santi Fadiì 1 conila dii delle almil opere^ 
buone mal giudica i te diniollti lìninti giudiij j e tanto baltetì per 
convincer le inlinuaiioni e petfuaGve dell' antico Seipente ■ di cui ìt 
feniCma ogni apptenGone ■ che all' altiui pieiì coi foimatae nial con- 
celio tuba il flio lutto ; e io notb ^t* Ambio^o ( i J ; Non filim 

; R . ■ fi"fi 
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. lì» LIBRO Q.U ARTO, 

fdft amftmt, wrirn eiism ta, fu g^U fiat, itm/pmi. Il gluSrio'te- 
.mCBuiQ Ingiuiionilimo i' iirolTung , come MtgiU V AngeUco (i) ■ pet- 
iCbè Cam prudente casinnc coli' ilteSo atAm caiicecto ■ dis di lot 
forma , c 1- ingiuria , e lo diipreiia , non eoniìlle roUmente nel fup- 
porre In iliri filoni niaiiaEle . ma ancori . e molto più ^ allorché 
U opere fono lodevoli , tid Eiudicirc fi ni Ura mente dell' inicniione . Che 
percib Sani- Agollitio (l), e San Bonaventura rpieaando quel Piixel- 
to Evangelico ; Romr ii,d,carr , pare che lo rtltiingjiio air obbligo 
d inteipietar piamente , e in buon fenfo , ailotchs uubbie fono lej 
auoni de' ^">Hi"" " C 3 ) r'-'F" ' "'ff >'■'- 



rartuv eji -, quandi crcen jjj^jjij j.rcrrrijj m.j.'j ffrrtJj.'.'Dfr^ . ar/j 

ri, cu» aSo fi d ij! 1 I 

cme «Ioni fliaotdinain: dfilc Anpni^- ulm conaiinjin al.' iiKii.i roata- 
Vlglia ) che, come ai foura n c uetm , imm: a uri:ii.i :ninti.' cr.Elonaie 
il dubbio ; mi avveitafi . fcrlve l' Angelo d<.-lle Scuole , die il fuU'iito , 
iD chi miffiniaaienic ha l' obbligo a' invigilate dil aiiiui laiuic, le c 
noppo facile > t fempte vizioiu : quanao peto in elio pcticvcia i Am- 
na, fi lEnde Tempre pm colpevole: (7) Hfipiti' viiium ali^uod nnfa- 
tal, & fiMii maiit frixcdit, uaià iiugii tjl ìiiiiofi . Ha il fofpeito 
1 fuoi gradi , foggiugne l' illeiro : 11 primo e un tal piincipio di dub- 
bia 1 che fi concepifce abboiiaiamcnic dell' alttui bontà 1 c quello come 
ejfertt) dell' Immaginativa molta dalla Lu^ellione del Demonio , ma^ 
non accettata vcTamcntc dalli Volontì . puù e&ie il più colpa leg- 
tjieia. 11 fecondo i un avvanzarlì del fofpettD fenu piqdenEl iDdlX) 
all' afTcìmaiiva dell' alitui maliiia : e quella, fe i di mtterii graie , 
è grave peccato: Fr mai gradui tjl , ut barn tK boiW iniiliii ai imi- 
ta» aliiuja! iubiitri mafia , & btc ifi vtnaU ^ Uvt ftaatam . or- 
«mJM fruWw tftt guòd aliqiai H^itiax aìlerm -tfimtt tx Imbuì ndt- 

«if , & iae Jì nt it abjn j ^ . .. 

•Mt ^ file ttMcmftu frtwnw . : 

<l3.1, I, 9. do, «. 1. (l-) Lii. 1 df S,r«. Dom. (j)!' 

tilti. Sn?. IO. Ibi. (j) T.t, Str. 14, a. t , c, 

W D, i'iof. BxUs. lib. it 1.1. (7)1,1, J. a. J. 
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RIFLESSIONE Xri. tji 
difcono . Le azioni di Maria Ciceiina non poiTon negjrii nell' ellciiii. 
re alnicno c tunne . c lodevoli : ncirciichb chi mai nuù biirimare if 

naiirs, 1' Anime <!i Di", li) Ttlo [Ir i ni" i, le Convcrfiimi >!i nìA 



lupnoia 1 Dei citiiva volontà un' uniiii: ucDidienii : equivoci . eia ai 

itìi^JioiiB del Demonio . foliro, come gii lece mntia di'liiobbe , a 
calunniar u pietà > a inieipetru imiitramenre le aiioni ne i migliali ■ 
Ne pani mai tonnato ii mio penitem. ic ii tincite eiier maDna ai 
mi la uetnreionE : nuiie asDunto e ■ iciive aiin i nininaio i 1 1 J Liniim 
ut, jvM tfi imm , iftntr mala mintmie taaum . Ke vile iJ dice . cho 
de I CoiHFeiiiu da Lei , quali nelle reiauoni portale icggonii nunierou» 
■noni iicaadero > c reftaiono ouau «ano< cene onpoi logiiono aicnni: 
queno raicbbe un poco appinzar Gesù Crino i perchit alcnni de I tool 
Dircepoli , come lì ha nel Vangelo , - ubitnmt relrurfum • La Volontà 
non^ è paflegeiera , e può ad onta dell' alimi zelante Cariti licadec 
nel peccato . Leggali peiò nelli ptcccilenti Libri quanto lì è portato 
delle Conveilioni per Tuo me;;o fatte in Genova, e in Pila, c trove- 
lemoi che molli da Ld cmviidaii , anche oggi gioino perfcverano ■ £ 
poi la labile niuta7Ìone ilell' Ai):ile Lnniirllino , e dell' A^idlacono 

(eli veranicnie coilami fon poche; peichÈ gli rH"pondcrei\ che pei g'iu- 
mficaic quanto di granilL- di Ld li animila , balla la falulc di un' Ani- 
ma f.'i:i , crime \KT un' Anio:a fola , il clie lifleltono con Sin Toramafo 
i Sagri Dolimi, |ji:^tl-di Ciitto, fe occortellb , crocifigger di nuovo. 
E pcitlic i:ui:(]i:t.' d,i [UH Convcilionl pctfevetjnii , con cui leggcii da. 



frtjudiiarc, guim' gnKifrJls de kiuIki ^irìÀmn^ri . Che 
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nunaiQ coi cicdito 

tea Jeìiiif/m ttojhvm a. 
istifi * ^ nj 1 qui mai, 
nimt mutandi tium < 



àita ; e peicio ii e inKCgniio ai tosi 
Mila boiìtà ddU iTiom ruiVc in Lei 



^f^Aninu: luebbe Dato uliie 
u conicivaru in aucLi:i ciiiniaiione > in cui moiii di Anima ■ Dio di- 
voti. Voglio Dci-6 foetaic, che coniùrc le airi del Teniatoie , voiri 
iddio ■ cne ai Lei rinonica quella npuuiiorr . che a Lei < come può 
iiiETairi I iHiiu nnciio in iiciiio. non e necEiiiiiai ma t miun nei lui- 
iicii/iiiite 1 iiuniu n» ma neiio , cn i li une nei chi icimi) i iiioiin piin 
eirei Kiovcvolc. rciche non lia racUniente a Condanniiii ciù rhe.le iiun 



(li utrf^ lot it Son;! 1 1 1 ApUg, e. ^ ( 
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RIFLESSIONE 



queH' Anima non ci iradiiCil u Tenatoie con imci 



ic ben eiaminumo qusi ua il veiOi e quale il iairo zelo* II 
vero leiD dunque t nn veemente effnto delia cuiM veifo iddio * o 
deu' amor veiTo il prolTunci : coil lo dcTcìivono Sane A^afliiiD (i i,o 
1- Angelica lan i pania ncniico degli oioii i nu inlicmc: ntpciiuiD 
coli' anime ; t cnupaflìonevol co' proIGml ■ conreiva te R^le della 
caliti I da cui nafce ; della quale dille 1' Apollalo i che combatce i vi- 
T.j , alloTcht chiaiantence li vede , non perà , dove con evidenu iiOD 
appiiifcotio , o gli penfa, a fé gli immagina.' (iJ mh m^iiji milait; 



(i) Scrm, 19 il C*W. (i) Wi. (]) Lìb. .li Ua». Elei. (4) Di fiu 
Stih. t, 4. (i) Lib. Supal. (jj 1, 1, j. 1^ 4,4. 
■ C7J 1 Coivi], li) Iti. Cjj; im. 



m LIBRO Q^U ARTO. 

Santi fi loda, ciù che deve , o r.r^i dev; ^mmeircffi , 
ladifoetione degli i,puAi , die un le-oLiio 7e!c. 
d d C Z 

che È Dono di Dio, d.j di oidin.i.io va uii't^ -Ai^ 
Ce no T 



avià di fccvoiCi [anto pm laiu di danno, ai dire di s-Bernardo :4); 
Zetu fli/jue ftuMia mmus umi iKwnilkr , aulim cjt fir»itiiifia ; 

qui ipiar xtiui jerVMisr ■ vcntmtntior Afinfui , frojujnripic i^auiiait 
<i .vìfflamiui afiu ^ fiitmit , qua wìim fiif rimai , ffirilm tim[irel , 



telllgcnu del prcCente, che ben fi allicurl del vero ; 
paiuoni poratanienlc ciò] che ha da eiudìcace , in ciò 
cim. Che all-autortiì de'-SagrI Doitoii fappii umilia 
pinione . 11 non andar fecondo quella Dottrina di grsi 



qiiell. 55, alt. 3. Da ciò ne rifulta quanto lia ncceHario il len.po , e la 
tardarla nel roin.aic il Giudiiio, quai' elTcndo una fegreta accufa , che 
de' piullinii fa in noi la propria opinione > ha da procedete da una 
morale 1 e con agio conorciuta cetteiza dell' errore 1 che tì giadica , 
dice t' Angelo delle fcuuic : Num Mn Mtt ad gccafutiaiem fniticrt, 
tifi il ri emnini Jiit tirta , ih già ij-itnimM fiSi Itaim ima babtet • 
.Chiudi i Che Giobbe piotdba : Oafam,^Mm tuftitbtwiidi^iiaiSìiiii in- ' 
«jìi- 

(1) Il C,if.xi Musi. (1) Ub. Jr Chi. r. 4. fj) itfna. 
(43 Str. 4g, NI Onh [;] i> li 3- 6St «'j i iu,4> 
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R I P L e S S t O N E Xir. itf 

vcjlmaiitwi (i): nel che inie;;ni a noit Cacando l' incGrptemtoHE di sili 
CiegoriD , ue giatidl cautele nel non gindiure degli errori de' pioflinl 
con quelli facilità < che puA farci nel lelo piecipitolì : e Tono , la te- 
nierliì n:l dar Eiudmo, la riciliià nel dai credito » chi parlai I' In- . 
conrideratet2a nel non attender fnSicienti prove di ciò che udimmo : 
Qju in re bomkìÌbw ■BiJia ■ ne td pnmnmlim finitmita nnmqaim fri- 
ti[it€i epe Jeiiaaa : lu uauri nJiiu^a juJienHur : nr qutlitii m^ta au- 
diu mi moviiut: nt fjjpm ii3t Sai frtbjtaiK tni»«in (i) . Ha aaa- 

Jue a precedere allo lelo 1' informai del veto , 1- eTamc per ben di- 
ingncilo > perchì lo jelo & un effetto della Cailià > e quella vuole il 

ma ben fi efaniini . e nrun.'nttiiitnie conorcaii il difetto altrui t e po- 
rti mai^«a difatìio rfi HttcJ/jr/j , aux di irdin^m cbviuii' . Or qudV 
ordine i evidente • che unlcimo feria applicajione , e attento eianie, 
vuol tempo : nerciù lo icio non fari vetanicntc da Dio . quanao con 
agio non fi <;famil>i il fatto , e dalla maturiti del dircotfb dettin il 
modOi e la fenien/a di ciò . che deve velarfi . fecondo I:i dottrina del 
Mellifiuo ; Hibtsi cbjnui zilum ■ frJ ujbib.ii po icmpmi niaJiim fivr- 



Ihu e!m, £ nelle otto Beatitudini, alla fknie, e fere di giullliia, Be«- 
H gui efmiail &^liiait Ju^tinm, nella qual lodali il -mio , fe' fncceder 
1- altra, £«ui mifinarjit , ove comandali la mifeticoidli : ■Ffinchh in- 
tendiamo i che renla qucfta ni giuihi farebbe , ai ucile it zelo : fea< 
fata nBelGone di un Interprete pieUb U Tilioanno : Hi trlai iiuairr»- 
_ ji^,f„ tufiriariia , qua limpinliir [8] ; E 



ferìlì fe lo ula > o troppo indagando col miaoTcopio della ceni 

ne pioilimi ogni' leggiero difètto > o pubbUcando farta 

colijtìto nell' altrui mente uua non ben fondata appiei 



eiTei 

) JiA 1} , iij. (i) Lift. II Mar, c, (j^Cun.c. 
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on loiis comwflionevoic , e negane compatir 
iiamo acculi nin.iii a coiiiixiiiinnire . e auaii 



porcnì ^miiHéro (li 
lance e dcue Dotti 



«ebbe ditfi non un 7elo dciraio dalla Cariti , 

Cardinal di Tiikrto , nd Jiiimcolci del Cieco na 
dot dei prodigio . e iiiiienevanii ncii' eiamin: 

ÌAimgni lOflvrcdmAr* niratkhim nieniet « v etm 
grcffSnim ( d 1 • E come mai può IHmaili lav 
cicca quanto aiiri ipina < loife lagnando o 
ta da Penonag^i degni di dedito t Adauiie 
caiattere di Lei ; e publinm: palinail ipiopo 



Digitizat by Google 



RIFLESSIONE XII. 

(juellc verlti , che negli Scritti di fua mano replicJtamcTiti 
gano . Aitirchbtfì ui) attenne , in fegno che Ella mangiavi 
nella comniliià ,t(iftcnic nella Tua Carneia,fi tiovavonn cfcicnicn 



— - . -- „ „ in gioi- 

Bu ■iKiauuu a oOnnuil > ani non trovi di eTcìenientii oemmcno nn^ 
vcffigìo • Publ>licar* che dillo Semiale di Gctuna fit rcacciaca a (orar 
come cagione d' liiquieindinl i e turbailoni ; menm non rolunenie i 
Mlniflrl iti detto Spedale hano teflinioaianza , che Ella lecminatl i ne- 
meli della licenza, avuta da Roma , fenia attender nemmena la Conio- 
. diiil del Mare ■ volle per obbedienu paitii« i é pani con commune lant- 
~~ principali Cavalieri < e che la quel tempo era 

e t tmentlfce di proprio carattere una f-' ' 

argomenti della fallili , adduce che 11 ^ 
1 lo Spedale le fece onore di accompagnarla fin al Marc 

eh f nia? 

gellion I . . , . 

(pacciandotc per fìniioni t per Ippoctiìic > e fcrutinar pai con artilìiiofa 
diligenza in elii qualche neo > otTetvaio con tal naurea , che meriti 11 
liniproi/ero di S. Gicgotio: feri jajlim cmnpijpànaii btbet ; ftlfa viri it- 
digmihncm (^i). CQe le fopiaddetce calunnie oppolle li [iena da nienti 
Tavie a Maria Citctinai io noi .Taprei Tupporre; molto pelò ho uditoi 
ma non tutto credo , e dirù coll'ApoHolo nella prima a'Cnrinti: Exfjr- 
li ctcAo , ami conchiudciù colie paiole , che il Crironomo rpiegsndo queno 
pa«b , mene in bocca a S. Paulo; (i) Si ™tiirfn"/B<rmF noi inJa;Jiaita 
ferrcWdvcriiii , crido . Spero nullàdinieno nella ptetl di chi avelTe^ 
errato per ccceiro di lelo i che fé- alcuni ingannati dalla appTcnlioae 
illillata lor dal Demonio , auellsro di lei Iblpetuto , e fparfone forfè 
con [toppo ardore qualche difcrcdito t canofcetanno > che elici non può 
fe non mi artifilio del Nemico quel Telo , che uien riprovato dal 
Divino Spirito : He ia/idicri, , & qutrii im{i,iaii<i i« Domo j-f!i (;) ; 
ciò* , come fpiega il Tirino ; (4) l<tfidwiè amci ejui «bfcrviiiilo , & 

Eh'che i j^antT" fciivc San^BeriumioTi)' hi fornai chc"fieno 
fitriì . Sarebbe un zelo Farifaico , nelle opere che fi veggono di pie- 
tik , condannar I' ÌBicn7Ìone ; ma 4 ancora un lelo fnioderato il giudi- 
car male di un' Anima per ogni plccol difètto ■ che in elio lì oilciui i 
e farebbe quello un imitar quegli Eretici 1 che a raccontar dell' Abu- 
lenfe 1 (limarono dannato Moiiì per la piccola colpa di poca con- 
fidenia In Dio ■ delb quale fi pula ne" Numeii ai Capitolo ventèlimo i 
qnaG che per credere lipiovata un' An'una» balli 11 trovarli rea di 
([ualche leggler colpa : (ti) fina ét n i toivc r Abutenfe ) &rù da 
S «e 

(i) Ha*. 14, Di£v«tf> (a) tt 41 HMb » fit. ài Cor. tt ii* 
iì)Env.é^yi6. Miti. ml3eCu^Ìir.UÌ.ì. (ti> ih'. 



!8 t 1 B R O Q_U A R. T O . 



dcOé di Le! col deiio de< Ca 
fcnfo, con cai Sin Becnanlaa 
di Dio , qiunaa Dronuni^nte 

mi) fl»;^ ÙJKWU MtlD HM r 



qnefl* Animi ciò che - 
Ndq u pieiendc poni 
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li . I i.^ che non avrebbe avuti u ulueu nnii volumi di aani Dot- 
tot! . ' che ìa lei iirchlanno . e fiabillftoua la Fede . fe taUe^w non 
avelie Dagli Eienci tanie ciiunnie i , che coi livore aeii- unpugnirìa^ 
nanng lUDUc più penne a uiTeiiuena : ttefi*fiitm mnitm ofitm imr». 
rum btbcrci fanfla Ealcfia , & tOMjUi n^NOiiEn rfr Dtn i nifi ìutnfn 
rxmit rifinì . Oi cosi dirò lo di quelf Aninu : non fi anebbeni delle 
Vinù t ed aiiuni di Lei i connlo numeinre Relazionii te 1 pabblìcari 
foTpetti non aveflEro moiTo lo zelo di più c più peifona^ di quav 
Ila f mi indiale il vero lU cìft che avendo tiaiuia a lungo cob^ 
Lei) hanno per crpeticnia, veduto ; adenplendofi dò che pteUb 11 
Celada dice un linnmato Scrittole .* ( J ) tSalttnaii ùmmitM t- v/r; ' 
sai laient i nifi aaipjjtt lajarìgtn . 



Fine del Quarto Libro. 



(I) AjudS-ilv. i« AB. t. ^ (i)DtViar. ytrbi Dii , là. 2 , , 
(]) ^/ud Sjhi. m Etiaig. T, 4, r. ig, £x«r. 6. 
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; Jj jue/ia JwraS 

'' J ' ' rcnitenie, e Patire. 

Qii-i/ Jii (d^.'oiir il Fi-iin [cniiiniì ntlìc Amme miaiiU it Dia • 

Ssgm di ardiTMc Carili i il deUd^rh di fnirc. 

CoHc I atmr di Dio i fatta Mifant ■ ctiì I' Jame duMiitl 

nel Mlirc non bamo «oda. 
VtjpotK «idiraia aatadc il itSderìa di taire- 
Ht^l impeli dilla Cima t Anima mijmU a faiirc mn tifiti- 

Zdo dille Aiimt dj fnjpfii Ai p,u,r amilo f.'r li loro lUIatt - ■ 
, l tome (rcd,,J, ff„ni- imfc, di faiil. 

OM'iia imponi nilU nttià. 

It Vini J! a££ii£ia 



Ih cbe .ff diwrmi" V Ejlafi M Ktno. 
Kit V!nt Raiu V AiiaJ la» n/la fovaa , 
Che mf». fia e Ejljfi, e ilKiilo. 
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Cma ffgiaiis F 2fi»S e i Uniti ; i ttr mali maxi, 

QncJ.'o era la canti i'' Rum frtqnrm r (abbini ib' ejpi ftiiva . 
EJlJfi Wi in ferie ; di ipal ftffiro quelle J, là . 
PcriSiit cerni t' EJlaJi e Raw ili In freipiaiti, c in tMlia, 
FrcoHciu I fabbluiti ili Knii Mn Cciimt rtgni t mriioB. 
K»IP Bfii-fi e Sani hm £ fui r^fitn a Dm ; i airi £!/« 

DM jtlMibKuti h fncaraJlé, far r^ema, : 
PmU Dia It iffit ti frtpiKU, i fMIia Baiiì . i 

Cmiginiirt ftr flimur bmm lo Sfirìn di Maria Cttirimt. 
Stinto chcfia, e di quaitit fi'U. 
tu miai Stirilo folle Ella raiiatì. 
S,gm ii ivim^ Spirilo lu etti ojjirvali . 

Lo Sfiriii di Din Magc alle iiolir a co/i grandi e firatriinitrii . 
Cmc tt SprilQ ii Dia mimia V anima a (ofi grandi. 

Veliti nule inietprente. 
B Dimnia fcrvtfi aOt talu delP ijicjja Feriti fer aiiUnli- 

tart II flit miiofgnt • i 
JBtimt veri aiiiimi ili là < «air imerpilate ■ j{ Jifeaiost Jgl- 

la ^nìfirt iiaerfretaiAom 




Zela vaol trudnaa , e fdeiaa di 
Zelo ma Sa trecipilalb • 
g-« difiit. di faifa pelo. 

Da ^efic Dollrme de' Smti cenebiudej; quale Jìaio Jia la tela 
_ di (altra , tòt Mata baiao offojh a fijl' Anima. 



IL FIKE. 



lag ina , 


Une., 


Ernwi, 


3» 
34 
37 


17 


fscondò 


É. 


37 






"9 






3 

>4- li 




Il> 


=1 
»I 

n 


li auloKvcdi 
accreditiile 
ddi lot . 



loro cDirezioae. 



ET" 

parenie i fuoi aitifiij Dell' 



de più 

■còcditaiti 
[fedi lor 



□Igilized by Coogle 



DigifeedtiyGiX^Te 



